

Digitized by Google 



I 


W/,. 




TERRA II MIMI 

E SANTA MARIA DI CAMPIGLIONE 

Con un breve contento sa di una lettera di s. Gregorio Magno 
intorno alla chiesa di sant* maria di Camplaaae , e 
due Divinazioni delle etimologie di Catrama e Campisene 

Irci @au. ©«vanni iictjctiUn 

SOCIO DELLA BEALE ACCADEMIA ERCOLANESE EC. 



NAPOLI 

TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE COLA VITA 

A spese del Clero di Cabrano 
•®S> 

1852 . 


Digitized by Google 




Allorché por un cerio vezzo si nega ludo perchè le testimo- 
nianze non sono ben precise , non parmi che si appli- 
chi con giudizio la critica filologica ed istorica. 

Humboldt — Il Cosmo — T. II. noia 175. 
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AL LETTORE 




11 sentimento previene la ragione e non 
sempre va con essa d’accordo. Ma quando ciò 
avvenga , e per sovrappiù la ragione porga al 
sentimento i proprii argomenti per sostenerlo , 
il voto de ir animo è compiuto. Questo motto è 
la storia delle poche pagine che ora vengono 
alla luce , per le quali io ho speso solo tanto 
tempo , che la ragione guidasse il sentimento 
che mi animava , non volendo che si illangui- 
disse nella lentezza del lavoro. 

Io tratto dapprima di Coivano moderna ed 
antica. Nella mancanza di monumenti proprii , 
ho dovuto aver ricorso alle indagini , che mi 
han condotto a principii rimotissimi. La luce 
che ho avuta è stala scarsa d'assai , ma ho a- 
guzzato così le pupille , da farmene guida per 
la mia strada. Chi non amerebbe di cammina- 
re in pieno meriggio? Ma quando sei costretto 
a farlo di notte , devi raccogliere tutte le for- 
se negli occhi, c far conto che ogni luccicor di 
stella ti sia un fanale , aver pazienza se non 
puoi andar innanzi con disinvoltura , e tenerli 
fortunato , se non ti trovi a settentrione . quan- 
do pensavi di arrivar al! occaso. 
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Vengo da poi ad un miracolo che nobilita il 
mio Luogo. 

Ma si polea nel nostro secolo annunziar nu- 
damente un miracolo, quando nè si crede a mi- 
racoli, e si predica che la possibilità stessa 
del miracolo è impossibile ? Io ho fatto prece- 
dere al raccon to non ingiurie ( cosa sempre fa- 
cile e che il tempo nosti'o ha mostrata esser 
facilissima ), ma sì quelle buone ragioni, che 
quando non si vogliono chiuder gli occhi appo- 
sitamente per non vedere, debbono di necessità 
persuadercene — Ma non tutti V intender anno. 
Pazienza ! Chi non intende , passi oltre : tro- 
verà da ultimo la nutazione che intenderà — 
Ma quelli che l' intenderanno , non ne avranno 
bisogno, perchè ne erano convinti in antece- 
denza — Tanto meglio, e potranno anche essi 
tirar innanzi ( che Dio li ajuti ), finché rag- 
giungano il racconto — Ma chi ne avrebbe bi- 
sogno non ti leggerà — Questo poi non è cer- 
to : e siccome sono capitati nelle mie mani li- 
bri, che per le mille gli autori non avrebbero 
indovinato che un uomo della mia professione 
potesse o volesse leggere , così potrà avvenire, 
che io sia letto e ponderato da tutti altri, che 
al presente neppure sospetterei. In una paro- 
la : se un uomo ha fatto alcune serie conside- 
razioni ad un proposito, io non veggo, perchè 
non possa esserci un altro uomo , che ad una 
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occasione , invitato dal primo , /e faccia e- 

gualmenie — Altri finalmente dirà , il let- 

tore ansioso di conoscere il miracolo , Zroua «« 
ritardo in quella discettazione preliminare — 
Ma l' avrei io distaccata dal corpo delT opera , 
per farne una prefazione più lunga deir opera 
stessa ? O P avrei relegata in fine delF opera , 
perchè niuno davvero la leggesse?— I più cre- 
deranno, che il miglior partito sarebbe stato di 
fame di meno — Questa sarebbe stata in vero 
la cosa più agevole di tutte. Ma siccome io 
tengo , che siffatto partito sarebbe stato il peg- 
giore , così mi permetteranno , che io mi serva 
della mia testa per pensare , fin tanto che rab- 
bia a mia disposizione in sulle spalle , lascian- 
domi la lusinga , che il Signore che ha aggrup- 
pati tutti gli individui in famìglie , abbia pur 
fatto o voglia fare qualcheduno che consenta 
meco almeno in questo pensiero. 

Siegue un Commentario su di una lettera 
di s. Gregorio Magno , che riguarda la mia 
Chiesa di santa Maria di Campisone, ora delta 
di Campigliene. Io ho credulo di non potermi 
dispensare da quest' altra piccola fatica , per- 
chè nel testo appoggio a questa lettera un ra- 
gionamento di molto rilievo pel mio argomento: 
d' altra parte se mi fossi colà trattenuto nel 
dici f ararla, con questa ( unga intramessa avrei 
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deviata senza dubbio t attenzione del lettore 
dal 'punto principale . 

Tengon dietro a questo commentario due di- 
vinazioni intorno alle origini dei nomi Caivano 
e Campisone, nel che più che al mio genio ho 
ubbidito al comando di persona autorevole — « 
Bisogna provarsi a cosiffatti lavori , per saper 
dire quanto sieno ingrati . 

Con ciò io credo di aver risparmiato al let- 
tore j se non V incomodo della critica , quello 
certamente della noja ì perchè dove non gli 
talenta , non legga. 

A quei poi di Caivano , a cui son certo che 
giungerà grato il mìo affetto , rendo grazie da 
ora ì e li prego solo di risovvenirsi di me ì quan- 
do si portano a visitare la loro bella Vergine 
di Campigliene. 
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TERRiV DI CAIVANO 

E SANTA MARIA DI CAMPIGMONE 


I. Era un bel giovedì del mese di ollobre dell’ anno 
andato , ed io ritornava di Caserta col pensiero di tratte* 
nermi alcuni dì presso di un amico in Caivano , grossa bor- 
gata al confine settentrionale della Provincia di Napoli. Quan- 
to diletto io trovassi in quella traversata j possono intenderlo 
coloro che han veduto quelle meravigliose pianure , dove 
la Provvidenza non fece sottili calcoli a versare le sue be- 
neGcenze, le quali piovendo su di quel suolo, l’han ren- 
dulo , oltre quanto si possa dire ed immaginare , fertile ed 
ubertoso. Per non dire della vegetazione sempre rigogliosa 
ed abbondante , che quasi non conosce peculiare stagione 
dell’anno, così in ogni tempo è prosperevole ; per non dire 
delle biade di ogni sorta che colà sono di tanta eccellenza 
e copia , che mai più altrove ; fanno due volte nell’ anno 
la raccolta del gran turco , e la seconda così piena e buona, 
che non la stessa prima nei migliori terreni di altre parti. 
A ragione gli antichi la dissero la Campagna Felice (I). 
Attestano oggidì la sua fertilità gli innumerevoli villaggi se- 
minati , quasi direi , a sacco su quella superfìcie , e non di 
alcune migliaia di abitatori, ma sì di molte , qui sedici mila, 
qui quattordici , qui dieci , altrove pia , altrove meno , senza 
tener conto delle città — Caserta or mentovata , Capua , 
Acerra — altri divisi solo da una strada , altri messi a tanta 
poca distanza , quanto è il trar di un sasso , in guisa che 

(1) In che conto tenessero gli aalicbi la Campania , l’ho toccato nel 
mio Discorto sull' Aria di liaja a tempo dei Romani. — Kap. dalla 
Tipografia Militare 1844. 
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ne (rovi sul cammino, ne intravedi fra gli alberi, ti si pre- 
sentano improvvisi ad una svoltata. Crescono vaghezza alla 
scena tanti cimiteri, lutti di novelfa costruzione e su di eleganti 
disegni , circondati di cipressi e di salici e di piante minori 
con belle ajuole di Cori , un magniGco parco Reale di una 
estensione considerevole , difese e praterie vastissime popo- 
late di armenti , e le migliaja di spaziose belle strade che 
si allungano , si intersecano , si congiungono , tutte poi ben 
lastricale di pietra di lava vulcanica, nei tratti che attraver- 
sano l’ abitato. Quando discorri quelle vie sotto l’ombra de- 
gli altissimi pioppi e degli olmi che le fiancheggiano , niente 
può eguagliare il senso di delizia che prova 1' animo , so- 
prabito se in primavera o in autunno sia caduta un’ acquo- 
lina a ravvivare la faccia bellissima della contrada. Che dirò 
degli allegri lavoratori che attendono alle rurali faccende 
pei campi , dei traffico dei carri e delle vetture che ingom- 
brano le strade , e della ciera contenta di quanti incontri 
nel tuo cammino? Vi avrà per certo anche colà del male 
frammisto al bene , ma non è desso che ti salta agli occhi 
H primo , e ne parleranno gli indigeui a cui l’ avrà inse- 
gnato la lunga esperienza- 

II. Ebbi adunque a fermarmi in questa Terra , grande di 
ben dodici mila anime , alcuni giorni che mi riuscirono 
oltre ogni dire giocondissimi , sì per la conoscenza di 
molte degne persone che vi acquistai , sì per quello che ne 
appresi delle glorie degli abitatori — « Cujacio diceva nessun 
libro mai essergli caduto fra le maDÌ , che per quanto sciocco 
si fosse , uon gli avesse insegnalo qnalche cosa : ed io credo 
la sua massima potersi estendere ad ogni individuo della 
specie umana , quando non si abbiano inutilmente gli oc- 
chi in fronte per osservare ed il cervello sotto la cuticagna 
del capo per calcolare e valutare. Molto più quando si tratta 
di una città , di un villaggio , fin di un paesello ; perchè 
non vi ha loghicciuolo sì oscuro , che non possa venire in- 
nanzi coi suoi vanti , con qualche fatto istorico memorabi- 
le , con alcuna buona istituzione , talvolta con qualche 
onorevole carattere improntato nell’ indole. E nei Caivane- 
si , popolo esclusivamente agricola , buono , laborioso e 


Digitized by Google 



1 1 


rassegnalo , io (rovai , per lacere di ogni a!(ra cosa , mollo 
sentimento religioso , di cui sono dimostrazione svariata la 
fondazione di tante pie consorterie in tanti separati oratorii , 
alcuni dei quali si pregiano di belli affreschi, e Ira cui per 
la eleganza , la sveltezza e i' aria ridente della architet- 
tura sorge vaghissimo quello della Vergine del Rosario che 
ha I ingresso dalla chiesa di santa Maria di Campigliene (1); 
il convento dei padri Cappuccini, grande edifizio e di grandi 
dimensioni , alla cui costruzione dettero non poca mano i 

E aesani ; il maestoso altare della parrocchia di san Pietro , 
elio pel disegno, pregevolissimo pei marmi e l’esecuzio- 
ne; la bella statua in legno nella parrocchia stessa del Cro- 
cifìsso (2) e l’ altra anche di buona maniera di san Seba- 
stiano; il campanile che si eleva sublime e gigantesco di 
lato alla stessa , torre saldissima su gastigalo disegno e di 
membra colossali (3); la bella chiesa di santa Maria di Cam- 
pigliene or nominala e che appresso descriveremo, e via 
innanzi. — • E dopo le pruove di tal sentimento religioso 
mi piacque riscontrare su quelle fisonomie , di un' aria per 
altro così buona» i segni di quell’ indolo ferma , onde mo- 
ti) La volta n’e decorala di quattro belli eben conservati affreschi 
del Mozzillo, che rappresentano, venendo dal grande arco del presbi- 
terio In giii — la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli radunati 
intorno alla Vergine — la morte della Vergine medesima — la sua 
risurrezione , o la sorpresa degli Apostoli nel trovarne vuota la tom- 
ba — la saa assunzione. 

(2) Si vuole del Santacroce; ma se non è sua, non ne discapita per 
nulla il merito di lui , venendogli attribuita ; tanto è vero e perfetto 
quel corpo, tanto meravigliosa quella fisonomia — Ed aggiungi quella 
della Vergine Addolorata, di cui 1’ artista non lavorò in legno, che la 
lesta e le mani, vestita nel resto di roba nera, ed a cui ( secondo l’im- 
pressione che ne riportai J non manca che la parola : la quale con quel- 
le sembianze tanto signorili, con quella adula, ma intatta bellezza cosi 
grave ad un tempo e cosi dolce, con quel dolore concentrato che espri- 
me , senza che pertanto ne restino alterale le forme divine ( tutto- 
ché di tipo non greco ) , con quelle mani che congiunge a dita con- 
serte tanto rassegnata innanzi al petto ( che per altro non hanno nep- 
pure lontanamente il merito della testa ), con tutta insieme quella fi. 
sonomia e quell’ atteggiamento , che dopo i primi sguardi già ti ispi- 
rano , senza che te ne sii addato , un profondo sentimento ; é di un 
effetto meraviglioso, c ben meriterebbe l’attenzione degli artisti, per- 
ché ricercassero la ragione dì tatuò effetto, che qui certamente non é 
lutto dovuto ai precetti dell’arte. 

(1) Vi manca tuttavia l’ultimo piano, il comignolo, e tutta la d«- 
coraziene este’rna. 
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Tifarono altra volta una pagina nella storia — Noi ammiria- 
mo tanto i caratteri fermi ed immutabili di quegli uomini 
quasi di ferro che ci precedettero nell’ età passate, e trovia- 
mo nei tratti maschili, che a erano la conseguenza , la piu 
sublime poesia. Ohimè ! che quegli uomini che contemplia- 
mo nell’ istoria non ci parrebbero tanto ammirevoli, ove per 
la nostra età non fossero all'alto sconosciuti cosiffatti esem- 
pi! E pure la fermezza del carattere è tale cosa , senza di 
cui è indispensabile elevarsi alla dignità di uomo. E un uo- 
mo senza dignità ha egli in natura paragone veruno con 
altro essere più degradalo ? 

111. Correva l’anno 1646 che per gli esorbitanti balzelli 
ed imposte onde i viceré spagnuoli opprimevano i gover- 
nati , il popolo cercò di scuotere il giogo. I viceré alle- 
gavano il comando del padrone , il quale a sua volta 
protestava di esservi ridotto per le jatture della monar- 
chia , specialmente nella Catalogna , che non consenti- 
vano indugio. Nove mesi durò la sollevazione , e non è 
a dire quanto il disperato tentativo peggiorasse la sorte 
di queste infelici contrade. Il popolo si volse al francese 
Duca di Cuisa e sotto il suo comando s' impadroni di va- 
ni luoghi della capitale c di molle città d’ intorno. 1 Cai- 
vanesi sia che estimassero a tempo le forze dei sommossi 
da meco dell’ intrapresa e quindi né presentissero la disfat- 
ta , sia che credessero nefando giuoco correre alle stragi cit- 
tadine col vergognoso scopo di cangiar solamente padrone , 
sia che tenessero in alto pregio il titolo di fedeli al loro 
Sovrano tuttoché da esso lui oppressi, sia per tutte queste ra- 
gioni insieme ; vennero dal bel principio nella deliberazione 
di tenersi saldi agli spagnuoli : malagevole proponimento in 
mezzo a confinanti che aveano caldamente adottato il par- 
tito contrario. E per vero sdegnali costoro di non vedere 
i Caivanesi partecipare al movimento , presero ciera minac- 
cevole contro di loro, a (al punto che li costrinsero a chiu- 
dersi nella terra- Eccoli una mano di forsennati usciti di 
Napoli, uniti a mollo popolo di Fratta e di altri vicini luo- 
ghi , che corrono a combatter Caivano. Gli assalitori for- 
mavano un orda di olire mille e cinquecento, e presentatisi 
sotto le mura della terra il dì 24 di novembre , per tre 
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giorni continui si adoprarono con ogni argomento ad espu- 
gnarla. Quali mali facessero e quanti alla campagna circo- 
stante , è più agevole a concepire , che a descrivere. Ma 
i Caivanesi forti nel proponimento , opponevano la più 
valida resistenza agli aggressori, quantunque in quello sta- 
to dovessero sospettare di essere abbandonali da lutti. Nel 
pensiero tuttavia di combattere per la giusta causa , trova- 
vano coraggio , ed affidandosi alla protezione del cielo im- 
plorata per mezzo dei santi Patroni c più dell’ augusta Ma- 
dre di Dio da essi sempre mai venerata con peculiare cullo 
di filiale tenerezza ed amore , si accingevano a sostenere 
un novello assalto, che secondo i preparativi era facile con- 
getturare dover essere più vigoroso , come quello in cui il 
nemico aveva in animo ili fare contro di loro l’ estrema prova 
di tulle le sue forze. Tremendo spuntava quel dì per gli 
assediali. Con insano empito i nemici si scagliano con- 
tro le porle e le mura, e quante volte son respinti, altret- 
tante ritornano più frenetici all’assalto. Ma ecco comparisce 
un comandante spagnuolo, il Tullavilla , con alcune truppe 
in favore degli assediali. Ma che prò? Ei non giudica di 
potere arrischiare con vantaggio i suoi soldati contro quei 
furiosi , e sostando un miglio di qua di Caivnno , fa inten- 
dere a due altri capitani , il Zaltara e il Nocilo , rimasti 
indietro, che sollecitassero la marcia. Riuniti insieme si af- 
frettano contro i sollevati : la loro marcia è scoperta ; ma 
creduti milizia Acerrana, che allora non era in molta opi- 
nione di valore, gli assalitori rinnovano con più ardore gli 
sforzi per entrare una volta nella terra: fioche conosciuto l'er- 
rore e che il Tullavilla era loro sopra, piegano verso Cardilo, 
lasciando alla perfine le mura di Caivuuo. Qual coraggio mo- 
strassero allora i Caivanesi, sarà chiaro da ciò, che quell' orda 
furibonda inseguita in Cardilo, tuttoché numerasse molte per- 
dite, seppe tullavolta cosi tener fronte alla regolala milizia e 
cagionarle lai danni, che dopo molle pruove di valore dei mi- 
gliori Ira quei guerrieri, fosse da ultimo risoluto per lo me- 
glio di cessare con essi loro quella rabbiosa lotta. Ecco le 
parole medesime dello storico — * Il popolo ( cioè gli assali- 
tori di Coivano ) li scoprì (cioè il Tullavilla, il Zaltara, e 
il Nocito), e credendo di esser la milizia dell’ Acerra di cui 
faceva poco conto, segui più che mai ardentemente l’ Assalto 
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incomincialo. Ma quando conobbe 1* errore preso , e che il 
Tottavilla gli era appresso , si ritirò a Cardilo , dove furono 
con lauto impelo incalzali , che ne restarono cento morti e 
dodici prigionieri. Gii altri si fecero forti nella casa del 
Principe di Cardilo. Vi si provarono più volle i Regii eoa 
gran valore dei Baroni e cavalieri , particolarmente del mar- 
chese di Grotlola e di D. Carlo d' Acquaviva , che si spin- 
sero fin dentro il cortile , dove quello fu ferilo da un’ ar- 
chibugiata al braccio, e queslo nella fronte, di cui se ne 
morì poi in Aversa ; ma sarebbero restati sicuramente finiti 
costì , se il Martino colla morte di un suo scudiere che 
aveva accanto , non accorreva a ritirargli pigliando in 
groppa il Grotlola, cui era stato ucciso sotto il caval- 
lo (1). — La quale ultima frase vuol dire , se io non erro, 
che sarebbero sfati finiti, se la milizia spagnuola non avesse 
creduto meglio di ritirarsi : in una parola vuol dire, che se 
la milizia spagnuola si ritirò, non fu un tratto nè di generosi- 
tà, nè di clemenza, ma perchè vi fu astretta: e da chi? Non da 
quei medesimi che per quattro dì avevano combattuta Caivano? 

Ed allora Caivano non contava neppure la decima parte de- 
gli abitatori di oggidì ; perchè da autentico documento rac- 
colgo che nel 1618, cioè veolinove soli anni prima di questo 
avvenimento , Caivano non conteneva più di 368 fuochi (2). 

IV. Ma se Caivano due secoli innanzi aveva e porto e mu- 
ra, e tuttavia ne sono visibili qua e là le tracce, comechè 
le presenti abitazioni siensi di molto allargate fuori del loro 
antico ricinto ; a qual tempo rimonta la sua origine ? — 
Questa domanda io mi faceva , nè per avventura trovava * 
autori, che se ne fossero occupati. Il solo Giustiniani ( nel 
suo Dizionario Geografico ) accennate le mura e le torri , 
aggiunge — < credesi di qualche antichità , ma non sa- 
prei indicarne l’epoca della fondazione- » Io ne ho intra- 
presa qualche ricerca, ed ecco I’ ordine dei miei studii fatti 
al proposito, che sottopongo al giudizio degli eruditi. 

(1) De Sancita — Storia del Tumulto di Napoli del 1656. — Nap. 
1770 : stamperia del Grattar — Ub. Vili. pag. 281. e seg. I quattro 
giorni nei quali Caivano sostenne tanti assalti furono quelli dei 21 — 27 
novembre di quell' anno. 

(2) Il Regno di Napoli diviso in dodici provinvii — per tienrico 
Bacco Atamano — Nap. 1618. 
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Caivarn» i jH borgala presso al silo dell’ antica A iella, 
e non si può muovere indagine della sua origine , che le- 
nendo dietro alle sorli di Alella. 

Questa città è Ira le più antiche della Campania. 11 
Capaccio e l'ab. De Muro la noverano tra le dodici fede- 
rate Tirreniche di qua del Vulturno (1). Ma i fondatori di 
tali città essendo stati , secondo le osservazioni del Nie- 
bolir e del Mailer , i Pelasgi-Tirreni (2), non vi può an- 
dar compresa Atella, dove nessun vestigio s’incontra di el- 
lenica popolazione. Ella perciò rimonta ad un epoca anche 
più lontana , e si appalesa di origine Osca , che è quanto 
dire città degli Opiei o Osci (3) che furono i primi abita- 
tori a memoria istorica della Campania , ai quali nel fallo 
l’attribuiscono concordemente gli antichi (4). Aggiungono 
valore alle testimonianze istoriche le Bue monete coll osca 
leggenda -JQdflN ADERL che è il vero ed antico noma 
della città, ma di significalo onninamente ignoto (5). Ce- 
lebre per la sua opulenza , non lo fu meno per Io studio 
dell amena letteratura,' e sopratullo per un genere di componi - 
menti drammatici da essa appellati Favole Mellone, di cui 

tanto si piacquero da poi i Romani, e che divenne cosi famoso, 

come gli antichi scrittori contestano : le quali distinguendosi 
pei sali e le lepidezze , serbavano ad uu tempo 1 italica 
severità, come dice Valerio Massimo (6), venendo d ordi-, 
Dario sulle scene a contempcrare giovialmente la troppo gra- 


fi) Capaccio Hist. Keap. p. 825 — De Muro Ricerche (storici* * 
Critichi mila Origine , le vicende, e la rovina di Alella, antica Citta 
della Campania — Nap. 1840. 

(2) Niebuhr Bist B. T. I. p. 41. 43. 71 . — Mailer Di* Etra- 
scker t. I. p. 170 — Vedi pure la elaborala e dotta Storia dell» due 
Sicilie del Corda T. II. Nap. 1845. 

(3) Pesto alla v. Oascrm — In omnibus fere antiquis commenta- 
nte scribUur Oprcum prò Obsco , ut in Titini fabula quinta, » Qui 
Obice et Volsce fabulantur , narn latine neeciunt. » 

(4) Diomed. III. 437 — Potyb. ap. Steph. Byz. v: AtiM* — Val. 

Max. II. 4. — Alettoni autern ab Oecis acuiti sunt. ‘ 

(8) L’Ab. De Muro nell’opera dlata dico, che Attila nella lingua 
dei Tirreni signiGcava terreno rialzato . Ma Atella preesisteva già tao* 
to tempo innanzi alla venuta dei Tirreni nella Campania. Noi ntor-, 
ucremo alle monete di questa città nelle Divinazioni seguenti. 

- (•) Qenus hoc delectationi t ftalica se veritale temperatura, ideoque 
noia vaeuum et ab Otri* «cwfum. Val. Max. III. 4. 4. ^ . * 
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»e e mesta azione delle tragedie (1), simili affatto alle greche 
favole comico-satiriche (2) ; in ciò solo diverse , che nelle 
Salire greche tiguravano i Satiri e le persone di Anloiico 
e Busiride, nelle Alellane Macco, Dossenno, Cucco, Pappo, 
sollazzevoli buffoni (3). La tanto festevole e caratteristica Ma- 
schera Napoletana n’è ancora un residuo presso di noi — 
Ma non le davano minore importanza gli alti personaggi , 
che vi sortirono i natali, tra cui è a contare certamente quel 
Cneo Magio niellano che Livio (4) ci presenta come Medis- 
tutico (3) in Capua ai tempi di Annibaie, quando il console 
Fabio pose l’assedio a Casilino. Vasto era il suo territorio 
«T intorno, perciocché ritenendo (e non è documento per cui 
si possa arguire il contrario ) clic i Romani, divenuti padroni 
della Campania, conservassero a ciascuna città il proprio a- 
gro; quello di Alella da occidente e mezzogiorno veniva se- 
parato dal territorio Cumano e Li.ternense dalla via conso- 
lare che da Cuma menava a Roma , dalla parte di Napoli 
dai conlini convenzionali di Grumo e Melilo, c dalla parto 
di Capua dal Clnnio. 

Il silo della città, otto miglia all’oriente dell’ antica Ca- 
pua e due dalle rive del Clanio , è ora in picciola parte 
occupalo dal villaggio di sant’ Arpino, e se ne discerne tut- 
tavia l’antica area, elevala di alquanti piedi sul livello della 
circostante pianura, ciò che va attribuito secondo ogni ap- 
parenza alle sue medesime rovine. Qui e là si veggono 
ancora i fossati che la cingevano, i ruderi delle mura , ed 

(1) Scbol. Inven. ad Sat. Iti. 

(2) Eichslaedt De Dram. Groee. com. tal. p. 64 seq. 

(3) Diomed. Ili p. 487 ed. Putsch. — Munk De Fab. Aulì. p. 28scqq. 

(4) Liv. lib. XXII. Cap.,19. marg. 

(8) Magistrato supremo nelle cittì Osche, e di Osca provvenienia ; 
in guisa che o fa arguire per Osche le città dove s'incontra, o è se- 
gnale che i primitivi abitatori di esse sicno stati Osci , venuti in se- 
guito sotto altro dominio, o a coi stesi unita da poi gente di altra 
origine — da MEDIX o MEDDIX nome onde appellarono il magistrato 
e TUT1CUS, o come essi dicevano secondo la loro pronuncia TUVT1KS 
magniti o i ummu» — Cosi nel noto verso di Ennio 

V 

Summus ibi capitur Media , occiditur alter , 

il Medix lutnmua è evidentemente il Medix Tuticul. Cosi pure la 
città chiamata Eguui Tuticul con due parole la prima latina, l'altra 
osca, trovasi delta (Ititi. Dicroici- XVI) egualmente Equui Magnai. — 
V. ancora gl' interpctri di Livio XXVI, 6. ' 
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una fabbrica idraulica , che quanto a me pare , fu un ca- 
stello, dove raccogliendosi le acque che venivano dal Se- 
nno , si distribuivano per varii aquedotti alla città e fuo- 
ri. Imperciocché Dòn può altrimenti rivocarsi in dubbio , 
che le acque del Serino sieno giunte fino ad Atella, dopo che 
il Lettieri , che per ordine del viceré Toledo rintracciò e 
descrisse quel meraviglioso condotto, che sovveniva di ac- 
qua e così abbondevolmente tante città della Campania sino 
all’ ultima Miseno, ne riconobbe e seguì il corso fin dentro 
Atella. Quali fossero i suoi edifìcii pubblici , si può trarre 
da ciò, che Suetonio parla del suo anfiteatro nella vita di 
Tiberio (1), alle rappresentazioni sceniche del suo teatro si 
recavano Ottaviano e lo stessi Tiberio coi primi di Roma (2),. 
e nei tempi andati i Normanni ne trassero copia di ogni ge- 
nere di marmi , quando si fecero ad edificare la vicina 
A versa. Anche nel secolo passato se n’ ebbero marmi e co- 
lonne, onde A divenuto così magnifico , quale ora si pre- 
senta , il Duomo di A versa , e ne fu ornalo in Napoli il 
regio palazzo degli Studi. 

Ma facendo ritorno alle sue vicende politiche, Atella ve- 
nuta colla Campania sotto il dominio dei Romani, subì tutte 
le vicende di municipio, di colònia , di prefettura. Dopo i 
Goti fu compresa nel Ducato di Benevento fondato dai Lon- 
gobardi, e diviso questo Ducato, fece parte del Principato 
di Capila. Poco oltre il mille surse nel suo territorio Aversa 
per opera del Normanno Rainulfo, e venne sotto i Normanni 
stessi, quando questi coll' opera del normanno Riccardo di- 
vennero padroni del Principato di Capua, finché Ruggiero, 
riunendo sotto il suo dominio tutte le provincie del presente 
Regno di Napoli, fondasse la Monarchia. 

V. Ora venendo a Coivano , nel silenzio di ogni docu- 
mento istorico e tradizionale , dal sito di questo villaggio 

(1) Suet. in Tiber. Cap: 75. Altri aggiunge anche la citazione del 
Cap. 27 di Caligola , dove Suetonio narra di quel compositore di una 
favola Atelluna , che per uno scherzo equivoco introdottovi, fu fatto 
da questo imperatore hrugiare in mezzo dell’Anfiteatro — jitellanae 
’poetam ob ambigui joci vereiculum media Amphitheatri arena igni cre- 
marti. 

(2) Atti di s. Cantone riportati dal Fspcbrochio — Bolland — Tom. 
Vi di Maggio. 
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tanto dappresso alla ciflà di Alella e dalle abitudini dei suoi 
abitatori, i quali egualmente per nessun documento nè islo- 
rico nè tradizionale furono altro giammai che agricoltori , 
come gli antichissimi Alellani , cioè gli Aborigeni o Opici 
primitivi ; sarebbe a conjetturare che la sua origine risalis 
se a quel tempo in cui la città pel cresciuto numero degli 
abilalori , si effondesse sul suo territorio. Non mancò cer- 
tamente ad Alella il periodo di una lunga pace ( requisito 
a ciò indispensabile), se i suoi cittadini ebbero agio di ad 
dirsi con tanto gusto all'amena letteratura, crearne un ge- 
nere nuovo, o perfezionarlo cosi, da farlo contradislingnere 
col loro nome, come dimostrano le loro favole ora connate: 
senza di che non si saprebbe spiegare 1’ origine delle casa 
rurali , e quindi dei villaggi che possono bene riguardarsi 
non altrimenti , che come picciole colonie derivale dalla 
città madre : e nemmeno I origine dei suburbii , che ri- 
montano sempre ad un periodo anteriore a quello del na- 
scimento delle case rurali e dei villaggi, sia perchè ogni ec- 
cedenza di cittadini si riversa dapprima immediatamente ap- 
presso alle mura della patria , sia perchè i primi che si 
affidano di uscire del pomerio, cercano sempre di essere il 
meno lontano che sia possibile dalla città. Questa è la sto- 
ria delle città di lutti i tempi- Perlocchè T attuale Caivano 
o vuoi come borgo di Alella , o piuttosto come villaggio 
(essendo bene nel territorio Alellano, ma non troppo vici- 
no alla città), risalirebbe a siffatta epoca rimolissima. lvgli 
è vero che nella lolla della Campania prima coi Sanniti o 
poi con Roma a tempo della dimora di Anuibale in Italia 
avrebbe potuto scomparire. Ma è vero altrettanto, che nella 
profonda calma che dopo quelle burrasche godette poi sem 
pre Atella sotto dei Romani , per le stesse ragioni avrebbe 
potuto comparir di nuovo. 

Questa fu la mia prima opinione intorno alla origine 
di tal villaggio , debole opinione e legala ad un filo troppo 
tenue , per parere poco più altro che un sogno delizioso 
fatto sull' aurora ’• nè io mel dissimulava e mi teneva pronto, 
come colui che si ha fatta legge di mai non lasciar la 
buona guida della logica , ad abbandonarla e più non ba- 
darci , se qualunque forza di ragionamento avesse spezzato 
quel filo. Ma qual fu la mia sorpresa e quanto grata, qnanv 
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do le posteriori ricerche mi svelarono a mano a mano , che 
questa non era già un’ opinione leggiera ed avventata , sì 
bene una legittima deduzione da dato storico molto sicuro? 
Quel filo adunque mi era sembrato la sì poca cosa e tanto 
fragile per la sola. scarsità della luce con cui , piuttosto che 
osservarlo , lo avea intraveduto la prima fiala. 

£ per vero questa opinione prima di tutto non ha nò 
nella storia , nè nella tradizione cosa veruna che le conlra- 
dica : e già questo è molto per un primo passo; perchè nè 
la storia , nè la tradizione forniscono alcuna notizia della 
origine di questo villaggio ; in guisa che trovandosi ( a modo 
di esempio) esistente nel sesto secolo, senza che si sappia 
quando sia nato, viene naturalmente ad associarsi all’ ori- 
gine di quella città a cui era vicino e da cui dovea dipen- 
dere : imperocché nessun documento vi ha , che nei tempi 
anche piò remoli Caivano fosse stalo altro che un villag- 
gio , e privo perciò di particolare autonomia. 

Ma vi ha di più. Alella convertita al Cristianesimo fra 
le prime città di questa regione, fu vescovado : vacando la 
chiesa di santa Maria di Campisone , il pontefice s. Gre- 

S orio Magno avverte con una sua lettera, che porla la data 
el 601 di Cristo, Importuno vescovo allora di Alella, che 
egli vi manda il. Prete (I). Chi disdice che la mentovata 
chiesa sia. la- medesima, che ora di santa Maria di Cam - 
piglione? Ora siffatta chiesa, come dalla lettera del pontefice 
è chiaro, aveva le sue rendite , e come sanno coloro cho 
in tal genere di studii sono versati, la frase di essa iodica 
senza contrasto che era una Pieve ed il Prete un Curalo. 
Adunque secondo la lettera di san Gregorio esisteva Caiva- 
no verso il finire del settimo secolo ( con questo o eon- 
altro nome non importa (2) , perchè era quivi una popo- 
lazione , che attirava la considerazione dello stesso sommo 
pontefice; e poiché egli parla di quella Piove come di chiesa 
già stabilita ed antica, è a rimandarla almeno al secolo au- 

(1) Di questa lettera ho scritto nn apposito contento che precede le 
Divinazioni. 

(2) Nelle Divinazioni su i nomi di Caivano e Campitone farò ve- 
dere che questo rapionamenlo non implica il nome di Caivano cho 
era porta il villaggio , il quale potette bene esistere celi' epoca lon- 
tana della sua origine con alno nome. 
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tecedenle. Se dunque per buone conjetluro dalla maneaDza 
di ogni documento istorico e tradizionale non era contra- 
dizione a supporre , che Caivano fosse stato in tempi lon- 
tani un villaggio di A tei la , ora per l’apposita autorità di 
s . Gregorio abbiamo la doppia certezza , cbe esisteva già 
nel sesto secolo , ed era dipendente da Atella. 

Questo dato istorico preciso ed incontroverso dilegua 
un dubbio che potrebbe insorgere al proposito — Erchem- 
berto ha lascialo scritto , che Atella nel secolo nono fini 
di figurare come città e andò sperperata in villaggi ( in vi- 
eos abiit). Nacque allora per avventura Caivano? No per 
certo ; giacché per la testimonianza addotta esisteva già nel 
sesto secolo. 

Seguitiamo. La storia ci mostra esistente Atella non 
meno nel secolo nono , che nel decimo , se non oltre (1). 
Ricapitolando adunque dobbiam dire , che Caivano coesi- 
steva con Atella quattro secoli prima che Atella perdesse 
la sua politica esistenza e scomparisse dal novero delle cit- 
tà , ed esisteva come villaggio dipendente da Atella. 

Dopo ciò dimandiamo: se nel sesto secolo Caivano coe- 
sisteva con Atella , e Caivano era un villaggio dipendente 
da Atella , quando sarà sorto questo villaggio ? 

Non certamente , quando i barbari cominciarono a baz- 
zicare per queste contrade, perchè allora scomparivano città 
e villaggi , non ne sorgevano per cresciuto numero di cit- 
tadini. Forse quando Atella fu sotto il dominio dei Roma- 
ni ? Questo può stare , ma a patto che noa si assegni alla 
sua fondazione quel tempo che la città fu in aperta rottu- 
ra con Roma; cioè purché si metta in quel tempo di lun- 
ga pace che sotto i Romani corse per Atella sino alle inva- 
sioni barbariche. Ma se l’origine ignota di questo villaggio \ 
posto nel territorio fertilissimo e vasto di un antica e rino- 
mata città può risalire sino all' ultimo periodo della Roma- 
na Republica, o a quello del principio dell’ Impero, perchè 
una lunga pace coi vicini è requisito indispensabile per co- 
siffatti stabilimenti ; per gli stessi argomenti può riportarsi 
anche ad un' epoca anteriore, quando cioè gli Atellani, pri- 
ma di venire sotto il dominio dei Romani, contavano lunghi 

(1) De Muro — Ricerche tuli’ origine ecc. di Atella. Cap. Vili, 
p. 188 scg. 
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anni di Don interrotta pace. Per lo meglio adunque 1’ ori* 
giiie prima di questo villaggio già esistente per una certa te- 
stimonianza islorica nel sesto secolo , e senza che si sappia 
quando sia cominciato, ed oltreciò dipendente per la stessa 
testimonianza da Atella, si rannoda ai tempi più prosperi di 
A Iella , quando era esclusivamente abitala dagli Osci indi- 
pendenti, come io avea presentito. 

Ma Caivano fu cinta di mura e di torri , opera , come 
ancora apparisce, del medio evo. Quando ciò avvenne? — 
lo trovo che i Longobardi di Capua nel secolo nono forti- 
ficarono di due castelli Atella ed Acerra contro le frequenti 
scorrerie, che i Duchi di Napoli facevano nella Liburia , 
che fu quella regione che da Napoli va sino al Clanio (1). 
Allora adunque anche Caivano, che era in mezzo tra luna 
e l’altra città, potette o esser meglio fortificata, o esserlo 
la prima volta, donde la sua importanza in quei secoli, più 
che i luoghi d’intorno, e la gara di tanti nobili di averne 
la signoria (2). 

(1) Si ritorna a questo proposito nella' Divinazione del nome Cat- 
tano verso la fine. 

(2) Traggo dal Dizionario Geografico del Giustiniani — Voce Cai- 
vano — le seguenti notizie — Caivano nel 1417 si possedeva da Ma- 
rino de Saniangelo Conte di Sarno — Nel 1452 Gio: Antonio Marrano 
Duca di Sessa la véndè a Cola Maria Bocznto di Napoli per ducati 
7500 — Nel 1452 medesimo fu venduta dal Boczulo ad Arnaldo Sans — 
Nei 1456 a 26 luglio il Re Alfonso asserì di aver comprata questa 
terra dal nominalo Sans , e la vendè ad Onorato Gaetano Conte di 
Fondi — Nel H89 fu dal precedente istituito erede di Caivano il suo ni- 
pote Giacomo Maria Gaetano, fratello di Onorato, chiamato erede dal 
medesimo di Fondi e Traetta — Nel 1504 per. ribellione di essi fra- 
telli Giacomo ed Onorato Gaetano, Caivano fu donata a Prospero Co- 
lonna — Nei 1528 Giacomo Maria Gaetano la riebbe, ma nel 1530 la 
vendette per ducati 6665 alla signora Emilia della Caprona col patto 
de retrovendendo — Nel 1535 Costanza Pignalclli ebbe su questa terra 
1’ assicurazione delle sue doti, onde la delta Emila la vendette ad Eoi- 
manuele Malusino per ducati 7200— Nel 1541 Costanza Pignalelli la 
delle iu dote a sua figlia Girolama maritata con Baldassarre Acqua- 
viva — Nel 1345 Baldassarre Acquaviva promise di vendere detta terra 
a Scipione Carafa Conte di Mortone per ducati 13000 — Nel 1558 la 
permutò con Alena tenuta da Luigi Carafa — Nel 1596 questi la ven- 
dette ad Andrea Matteo Acquaviva d’ Aragona Principe di Caserta per 
due. 38000 — Nella situazione del 1648 si nota Gio. Angelo Barile Duca 
di Caivano per la tassa di ducati 515 — Indi si dice del Principe di 
Stigliano, seu odierno possessore della terra di Caivano — Oggi si pos- 
siede dalla famiglia Spinelli dei Marchesi di Fusealdo — Fin qui il 
Giustiniani — Dal 1 85 1 questa terra 6 caduta io successione al Princi- 
pe di Presicelo , ed al Conio di Cantandoli. 
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VI. Ma quello di cui piò a ragione si onorano gli abi- 
tatori di questo grosso villaggio, è appunto un sentimento 
religioso profondo e costante. L’ antichissima chiesa di santa 
Maria di Campiglione ricordala da s. Gregorio Magno fia 
dall’anno 691 di Cristo nella sua lettera ad Importuno ve- 
scovo di Atella, circoscritta Caivano di mura, restò fuori 
di esse, sebbene a non molta distanza: ed essendo crollata pel 
tempo, o per le scorrerie, sopratuttó dei Duchi di Napoli, fu 
distrutta. Questa ò legilima illazione da nn fatto tuttora per- 
manente. Imperocché al principio del secolo decimoquinlo 
alla primitiva chiesa fu sostituita una cappella dedicata alla 
Vergine col medesimo titolo di santa Maria di Campiglione, 
facile mutamento dell’antico Campisene , tutta dipinta a 
fresco, monumento dell'arte che contrassegna lo stato della 
pittura in Napoli e nel Regno , prima che lo Zingaro vi 
recasse una maniera da lui acquistata in . altre scuole : se 
pure tutta la cappella non voglia tenersi come la superstite 
tribuna o abside della chiesa antica, a questa epoca restau- 
rata , non essendosi per avventura potuto salvare il resto 
dell'edificio. '-iìft- 

Iramaginatc una grande nicchia impiantala nel suolo, pro- 
fonda quasi otto palmi, alta sedici , larga poco più di tre- 
dici , questa è la cappella ; in guisa che sia costruita sul- 
l’ area di un semicerchio , e resti aperta per la lunghez- 
za del diametro. Ecco la composizione dell’. affresco. Sopra 
un zoccolo allo quasi quattro palmi e diviso in quattro 
compartimenti con fogliami , sono in giro i dodici Apo- 
stoli di altezza quanto il naturate, chiudendo nel mezzo la 
Vergine, la quale così ocoupa precisamente il fondo della 
nicchia. Siegue l’ impostatura della volta o scodella , con- 
trassegnala da una lista in bianco, sulla quale in caratteri 
così delti gotici è scritto — 

Stano, tat. Sniffo. t«t.° ott»tttj.° t>.° Sfonsis. ^?4t- 
fii xtt.° <S?n|>tc(ionts SKeqmtnfe ta<t nrn <Jofwn<t sfettubn 
<f ^ucopo tallono tuo fmtijto fmmfinontm ( (joc 
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ofits firn f«i( bntts mallo i) b< tmujtto. swmo. <1 
i«tne <os<nlino. ef cofu bc bominloo. fi luffe li affa £*- 
nefaclurc. li <juof« (janno amila furie: ^eo jjrulius. 

e 

Da ultimo Sotto la scodella è dipinto un medaglione so- 
stenulo da quattro angeli, due per lato, nel quale è elogialo 
il Salvatore sedente con un libro aperto in mano — Ciascun 
Apostolo ha da piè il suo nome, un'aureola iutorno al capo, 
il libro dell’ evangelo tra le mani e qualche altra cosa che 
lo distingua, come la croce s. Andrea, s. Bartolomeo il col- 
(elio, s. Pietro le chiavi, s. Paolo la spada e via innanzi — Ma 
la più bella figura è quella della Vergine , abbigliala alla 
greca, di un volto dignitoso ed amabile, come quello in cui 
l’aria di maestà è contemperata da una ineffabile dolcezza e 
da una beltà piena di modestia e che spira puri c santi pen- 
sieri, Ha la testa alquanto piegala verso Pondero dritto, o 
le braccia aperte ed elevate quasi all’altezza della testa; Io 
quali in questo atteggiamento le rialzano il pallio, fermato 
sul petto da una gemma della figura di un rombo:, dal che 
viene che il pallio stesso , dopo di aver formato due pic- 
coli seni tra il fermaglio del petto e le braccia, si effonda 
ampiamente dalla parte posteriore e lasci vedere tutto il di- 
nanzi della stola o tunica matronale , che le scende oltre 
la caviglia dei piedi. Ancora sulla stola è questo peculiare 
ornamento, cioè una zona o ampio cinto ricchissimo di ri- 
cami e di gemme, che nel punto dove le stringe la vita 
sul dinanzi, si congiunge a croce con due ale della stessa 
ampiezza e dello stesso lavoro, di cui la superiore va a na- 


to Le parole cbinse tra le due parentesi non possono leggersi senza 
rimuovere una cessa di legno che si eleva sino alla impostatura delle 
Volta , costruita posteriormente per tenere una lastra di cristallo in- 
nanzi al volto della Vergine. Le ho supplite dalle relazioni che ri- 
portano questa iscrizione — Su ciascuna delle parole Millo, dna, n ra, 
Johana, dnus, iane si veggono le lineette di abbrevialitra ; come le ci- 
fre CCCC-XVIII1-V hanno superiormente un piccolo — o — per di- 
notar la desinenza della parola; egualmente che sul XII si vede un — 
e — per dire decime ie tee undne. . 
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scondersi sodo dpi fermaglio del pallio, o la inferiore cala 
giù quasi quanto la lunghezza stessa della stola, ed ollreciò 
un fregio di perle , che è limite superiore della stola stes- 
sa, dopo del quale è il collo tutto nudo, ornato solo da 
quella parte dei capelli , che scendendo in semplicissime 
ciocche dalle tempia, Uniscono sugli omeri. 

Pare che l’artista abbia voluto esprimere il patrocinio 
che la gran Madre di Dio spiega sulla Chiesa , rappresen- 
tala qui negli Apostoli , i quali dal loro canto col conte- 
gno , la gravità e la riverenza onde le stanno attorno e 
le si rivolgono, mostrano di sentirne tutto il valore; come 

[ lare che nella figura dèi Salvatore messa in alto abbia vo- 
uto dinotare , che desso è la sorgente di tutte le benedi- 
zioni ; le quali per altro ei non manda sulla terra che per 
mezzo di Maria. 

Questo affresco Contrassegna , io diceva , lo stato della 
pittura a quell’ epoca in Napoli e nel Regno. Lo stile n’ è 
ancora un poco secco , ma meno nella figura della Vergi- 
ne , le mani non si mostrano sufficientemente dettagliate , 
i piedi in punta sanno un tantino del gusto greco (1) ; 
ma pii occhi non danno nello spaurito, nè più vi fa pom- 
pa l’ angolosità , la quale per contrario ha lascialo in que- 
sto dipinto alcune orme solamente, come di chi fugge in 
fretta , incalzato vigorosamente alle spalle. I volti hanno 
espressione , e mostrano già una grazia , ed una mor- 
bidezza da preludere agli avanzamenti che poi si vide- 
ro. Giudiziosamente accordali sono i colori delle vesti-, 
tanto separatamente in ciascuna figura , che nel loro com- 
plesso ; squadrale le pieghe e di buona maniera ; stu- 
diato il gioco della luce, che il pittore ha immaginato fuori 
delia nicchia e nel punto medio di essa ad un angolo di 
45 gradi ; dal che viene che illumini le figure di fuori in 
dentro con quella ragione che corrisponda ai varii punti 
della curva in cui ciascuna si trova , investa interamente la 
Vergine , e ferisca a tangente il volto del Salvatore , pren- 
dendo gradatamente un angolo maggiore , a misura che a 

(1) Ciò è detto per la qualunque somiglianza detto stile in questa 
parte ; perchè è provato che a quella stagione i nostri artisti lavora- 
vano ila sè al risorgimento della pittura, non avendo che imitare dai 
Uizzanlini , tanto ad essi loro di inerito inferiori. 
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la scodella si abbassa verso l' impostatura. Gran pregio è 
nell'impasto delle messe tìnte, specialmente nei volli, come 
se non sull intonaco e con colori di terra , ma sulla prepa- 
rata tela e ad olio avesse lavorato l’artista, in guisa che 
i passaggi dal chiaro all’ oscuro diventali tanto dolci , che 
le fisoDomie ne acquistano una 6oavi|à grande e , quasi di- 
resti , angelica- Bene sfumate sono le ombre delle pieghe 
e del nudo, che nop vi vedi un profilo: franca in (ine si 
mostra in tutto la mano, sicuro il tocco, vi hanno corpo e 
tuono i colori , e generalmente ogni cosa vi è condotta 
con diligenza (I). ' 

Gran mercè che nessuno finora abbia pensalo ad un ri- 
stauro. Ma converrebbe chiudere ad invetriate tutto il di- 
nanzi della nicchia , per conservare sì bel monumento , e 
portare ancora più giù l’altare che gii è innanzi, affinché 
l'occhio avesse la distanza competente per osservarlo. 

Questo lavoro , che per quell’ epoca mostra certamente, 
qualche cosa di più eccellente che si potesse sperare , ti ri- 
corda Colantonio del Fiore, e Sa verosimilmente di lui. Nato 
nel 1352 e vissuto la lunga età di 92 anni ( sino al 1444), 
questo artista trovò quasi nel solo suo genio e nello studio 
indefesso del disegno e della natura, il modo onde menare 
innanzi la pittura e procacciare a se medesimo gloria e vita 
agiata ; perchè non apprese più che i rudimenti di essa da 
un figlio di quel maestro Simoue che lavorò con Giotto , 
il quale vivendo assai comodamente per le facoltà ereditato 
dal padre , non la esercitava. Caro alle Regine Giovanna 
J. e 11. e ad Alfonso d Aragona, si trattò sempre da gen- 
tiluomo, e pei suoi belli modi ed onesti costumi fu riverito 
ed amalo da tutti. Dipinse in Napoli nelle chiese di s. An- 
tonio Abbate, di santa Maria la Nuova, di s. Lorenzo, di 
s. Arcangelo a Nilo, e la sua maniera andò distinta per l’ac- 
cordo, la dolcezza e la pastosità delle tinte, sopralutto nel 

(1) Questa pittura , tenuta ragione dei 433 anni che sinora conta , 
si può dire bastevolmente conservata ; ciocch'ò hassi a ripetere dalla 
chiesa, che edificala un settanta anni dopo l’epoca segnala, comprese 
nel suo ricinlo la Cappella e la garentl meglio che pria non era, come 
appresso vedremo. Non si dee tutiavia perder di vista, che quei set- 
tanta anni che stette ali’ intemperie e la lunghezza medesima del tem- 
po seguente han potuto farne scomparire molle finezze, e certamente 
tutti i ritocchi a secco, di cui i pittori a fresco non sanno astenersi , 
per dare l’ultimo torno alle loro opere; la quale cosa lo stesso Raf- 
faello avra in costume di fare — V. iJ Vasari. 
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nudo, e por In imitazione del vero ; dovendosi n Ini altresì 
di avere bandita dall arie il mal vezzo tanto invecchialo dei 

S rollìi, che a buon drillo sono i pregi della pittura di santa 
laria di Campigliene (1). La passione della sua professione 
lo rendette superiore ai pregi udizii del suo tempo, e mari- 
tando la sua unica figliuola nel Zingaro, vien rammentata 
con lode una sua bella sentenza che farebbe onore ad un 
sapiente, — che ei la sposava alla virtù, non alla nascila di 
lui. Il Dominici riferisce, che fu questione una volta, se un 
Ecce Homo dipinto in s. Lorenzo e molto annerito dal fumo 
delle lampone che gli ardeano davanti, fosse opera sua o di 
maestro Simone. Dal che oualcheduno ha fatto il canone ge- 
nerale, che le pitture di Colanlonio si confondono con quelle 
di maestro Simone, per dedurne, contro la testimonianza dei 
contemporanei e degli intendenti, che dopo maestro Simone 
la pittura progredì ben poco presso di nei nella lunga vita di 
Colantonio. Tanto noi siam soliti di essere strapazzali da lutti 
ed in latto ! Ma essendo morto maestro Simone nel 134G, la 
storia almeno della nostra chiesina che porta la data del 1419, 
non corro nessun rischio di essere a lui equivocamente inti- 
tolata. Quel che è certo, si è, cjie l' epoca con tanta accu- 
ratezza contrassegnala nell’ epigrafe, la pompa dei nomi di 
coloro che fecero dipingere la cappella, il mentovarsi che ol- 
tre dei nominali molti altri ancora vi concorsero ; come ac- 
cenna da nna parte alla venerazione in che si avea quella 
chiesina, indica senza dubbio dall’ altra, che il maestro che 
la dipinse non sia stalo un artista qualunque , nè lieve la 
spesa all uopo sostenuta (2). 

VII. Or bene : questa chiesina è venula celebre per un 
caso portentoso , accadutovi verso il mille quattrocento ot- 
tanta tre , e fatta un santuario dove la gran Madre di Dio 
si piace del culto dei-Caivanesi, e versa le sue beneficenze 
su tutti che con fede ne implorano il patrocinio. Se queste 
carie verranno per avventura sotto gli occhi di qualche 

(1) Non voglio lascinr di notare, che nella medesima chiesa all’ultimo 
altare a mano dritta della Vergine del Rosario sono quindici piccoli 
tondi in legno , in cui son dipinti ad olio » misteri del Rosario — 
originali e di buona maniera. Ma bisognerebbe far qualche cosa per 
conservarli. 

(2) V. il Dominici — Vite dei Pittori, Scultori, ed Architetti Na- 
poletani— Nap. 1742 — Tom. I. pag. {Hi. segg. 
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beffardo che pone la tua gloria nel cinismo , io mi prote- 
sto che non scrivo per lui. A ridere del cielo e della ter- 
ra, a dissacrare ogni cosa più egregia e santa, si fa pre- 
sto, quando- il cuore è corrotto. Aia la verità delle cose è 
obiettiva , eterna ed immutabile, non dipende dal modo di 
concepirle , nè lo scherno impudente fu mai ragione. Egli 
è vero che il parlar di miracoli in questa stagione vale per 
lo meno la patente di goffo , di pessimo gusto e di pin- 
zochere. Ala perchè mai 1 Perchè l' atea GlosoGa del secolo 
passato è travasata ancora nelle vene della generazione pre- 
sente ; perchè la GlosoGa del secolo nostro essenzialmente 
panteistica sotto le mille forme onde ci viene di Germania, 
rende impossibile la supposizione medesima di un miracolo 
propriamente dello. Ala se P ateismo è il più mostruoso as- 
surdo della ragione, se T idenliGcazione del subiettivo e 
dell objetlivo , donde gli aspetti moltiplici del panteismo , 
urla il retto senso; qual uomo che non sia stranamente 
mallo vorrà comprare il titolo di Glosofo, rinunciando alla 
ragione ed al buon senso , quando non si possa ottenere 
che a questi titoli ed a questo prezzo ? Eppure !... ( lacri- 
mevole vertigine delle menti umane 1) immaginiamo gloria, 
dove non è che degradamelo e vergogna e rin negazione 
dei pregi migliori, onde siamo uomini ! — Io tengo per mi- 
racolo la sospensione di una legge generale della natu- 
ra , avvenuta in un caso individuale , alto ad ingenerar 
meraviglia. Mi sia lecito chiamare ad esame questo con- 
cetto , per vedere se egli sia possibile un miracolo. Donde 
si arguirebbe impossibile? Certo da uno di questi tre lati 
solamente, o per due, o per lutti e tre ; cioè o dalla parto 
delle leggi stesse della natura che ripugnassero a venir so- 
spese , o dalla parte della causa che non valesse a so- 
spenderle , o da ultimo dalla parte dei testimoni che non 
potessero attestarlo. 

Ala fuori del panteismo la natura e le sue leggi non sono 
cosa contingente e quindi mutabili ? Qual contradizione 
adunque è a concepire, che si muti ciò che di sua natura 
è mutabile ? 

La causa non potrebbe essere altra , che il solo Dio , 
perchè tutti altri esseri creati entrano nell’ ordine della na- 
tura , che da queste leggi appunto risulta e per esse si 
sostiene e conserva. Ora se iddio ha data alla natura le 
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sue leggi , non potrebbe mutarle ? Ma in tal guisa , dirà 
alcuno , la mutazione ricadrà in Dio medesimo, perche nel 
creare le leggi della Datura le volle immutabili , net caso 
di un miracolo le muterebbe. Ma in tal guisa, io rispondo, 
per mantenere a Dio 1 immutabilità , voi gli togliete la 
libertà. Sarà per avventura meno infinito in Dio l’attributo 
della libertà , che quello della immutabilità, per privarlo 
di quello in grazia di questo , quando noi non sapremmo 
conciliarli insieme tutti due in Lui ente unico , singolare 
ed indivisibile? Ebbene: voi vi proponete di non toccare il 
vostro tesoretto , che in una urgenza, che disegnale. Sor- 
viene I' urgenza e voi togliete denaro dal vostro deposito : 
si dirà per questo, che voi siete un uomo volubile? — Un 
Sovrano promulga una legge e ne eccettua alcuni casi: av- 
viene un caso preveduto , e la legge è sospesa per quel 
caso : sarà men vero perciò, che la legge promulgata sia in- 
flessibile e generale ? Così non potette Iddio quando pre- 
scrisse immutabili leggi alla natura , riservarsi nella sua 
prescienza questo o quel caso , in cui le muterebbe? Av- 
venendo il caso e sospendendo quella legge, non resta egual- 
mente immutabile e libero ? Libero, perchè liberamente 
fece immutabili le leggi della natura, e liberamente ne ec- 
cettuò alcuni casi : immutabile perchè nei casi singoli non 
si esiegue , che la medesima sua volontà eterna ed inva- 
riabile che quei casi volle eccettuati , in cui liberamente 
ed indipendentemente da quelle leggi si propose di agire. 
Il quale argomento nel nostro proposito è ineluttabile, per- 
chè non del fatto si disputa , ma si della possibilità di 
esso , e poiché non è contradizione in questa supposizione, 
non è neppure impossibilità. 

Nè credete per avventura di dare troppa faccenda a Dio 
eoi lasciargli il pensiero dei miracoli. Pensate voi che co- 
sti a lui minor fatica ogni anno e su tutta la faccia della 
terra , fare che un granello di frumento , macerato sotto 
il terreno e la neve, riceva per le fibre sottilissime gli umori 
della terra , sgusci dalla sua prigione , rompa tenera er- 
betta il soprastante suolo, venga su e granisca nella bion- 
da spiga..., che moltiplicare i pani nel deserto? 0 temete, 
che sospendendosi una legge della natura , il mondo vada 
a rovescio , e questa macchina grandiosa si scompagini e 
venga sconcertata nelle sue parli ? Imperciocché la sospen- 
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sione delle leggi della natura pel miracolo non avviene che 
in un caso singolare : in guisa che quella legge rimanendo 
sospesa in quel caso solo , continua il suo corso in tutto 
il resto della natura , e se per miracolo ( ad esempio ) un 
grave lascialo a se medesimo non cade ai cealro, solo per. 
questo caso unico la legge rimarrà inoperosa, ma gli altri 
gravi tutti , messi nelle condizioni da poter cadere , ca- 
dranno senza fallo, secondo la legge generale che al cen- 
tro li porla. 

Vengono da ultimo gli uomini che debbono attestarlo. 
Ala trattandosi di uoa legge generale della natura della 
quale ciascuno può avvertire il cangiamento; trattandosi di 
«n avvenimento naturale ( perchè se la forza che pnò pro- 
durre il miracolo deve essere soprannaturale , come quella 
che è di Dio solo, esso tuttavia non avviene che in natura ) ; 
trattandosi di cosa che cade sotto i sensi; qual altro fallo eb- 
be mai caratteri più certi per essere tenuto materia succiente 
dell' umana testimonianza ? 

Vili. Mollo si è detto dai moderni del Mesmerismo o 
magnetismo animale , mollo dell’ elettricismo , mollo della 
catalessia , e molto dicevano gli antichi della magia ; e 
con tali teorie si è gridato di avere scoperta la sorgente di 
tutti i miracoli. Ala lasciando da parte I’ esame di queste 
e di quante altre bizzarre teorie potessero venire nel no- 
stro argomento ( che io non sono qui per questo ) , teo- 
rie , dirò i impalpabili , che sfuggono ad un serio esame , 
e non sono forti che di presunzione e di quello arcano in 
cui , come in magico cerchio , si trincerano ; teorie la cui 
sola commendazioue è il mistero che ha tanta simpatia coi 
cervelli caldi e le fantasie vaporose ; lasciando da banda 
questo esame , e supponendo tulle le meraviglie che con tai 
mezzi si potessero produrre ; che ha che fare il miracolo nel 
senso che abbiaci noi dichiarato , coi portenti di questo ge- 
nere? Tutto ciò che si possa fare con quei mezzi , potrà 
uscir mai dell’ordine della natura? Quelle forze, qualun- 
que esse sieno , non sono altrove certamente , che nella 
natura stessa. Or potrà mai la natura superar se medesima, 
come converrebbe, per aggiungere al concetto del vero mi- 
racolo? Anche io ammetto delle meraviglie naturali, che 
a distinzione del vero miracolo i dotti appellano effetti mi- 
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labili. Ma sarà sempre vero , che la loro meraviglia na- 
scerà per uo accidente , non per la natura del fatto stes- 
so ; cioè o perchè la causa naturale n'è ignota, o perchè 
ritorna a luoghi periodi ; in guisa che sempre o l' ignoranza, 
ó la sorpresa impronti a siffatti fenomeni naturali il carat- 
tere del portento. Ma una legge generale e costante della: 
natura che si vegga sospesa , è tale avvenimento che di 
sua natura esce dell' ordine della natura , e se ingenera 
meraviglia ( e come noi farebbe ? ) , questa non nasce già 
dà ignoranza , ma sì dalla soprannaturalità del fallo ,„ di 
cui gli ignoranti egualmente che i dotti portano intubi vomen- 
te il medesimo giudizio senza on sospelto al mondo , che 
possa essere opera naturale. 

' Si dirà per caso, che noi non sappiamo (in dove giun- 
gono le forze della natura , per dire se quel avvenimento 
meraviglioso nasca per via naturale o soprannaturale ? — 
Ma se non sappiamo dove le forze della natura aggiungono, 
sappiamo nondimeno due cose dei massimo momeolo ; sap- 
piamo cioè che la natura non essendo un essere fornito di 
ragione , non può dare nel matto come noi, rivolgendo le 
sue forze contro di se stessa, per mettersi in contradizione cor 
fàlti suoi: e sappiamola secondo luogo, che se alcuno ci op- 
pone ignorare fin dove possano estendersi le sue forze , non 
può egualmente che non sappiamo fin dove non si possano 
estendere. Io non so quanta sia la virtù dei farmachi ; ma 
so pur bene , che tutti i farmachi insieme non risuscitano 
un morto. 

Si dirà che noi non possiamo asserire dii conoscere tulle le 
leggi della natura? Gd io lo ammetto: ma le leggi generali 
di questa natura le sanno Indi, perchè si legano strettamente 
agli atti della nostra vita fisica, come la tendenza dei gravi 
al centrò , la successione delle stagioni , il moto degli a- 
stri , che il fuoco brngia , che le montagne non cammi- 
nano , che P acqua alloga , che dalla tomba non si riviene, 
e mille altre cose. 

Si dirà che le leggi della natura sieno generali e non 
cbstanti? — Ma ciò contradice apertamente alla esperien- 
za e all’ osservazione di tutti i secoli. Imperciocché diconsi 
generali perchè appunto abbracciano la universalità delle 
còse e dei tempi. Che se tali leggi abbracciassero solo la 
universalità delle cose , ma non quella del tempo t di modo 


Digitized by Google 



3l 


che una legge generale fosse tale solo per un periodo di 
tempo , e dopo quel periodo le subentrasse per un altro in- 
tervallo altra legge generale ; addio induzione da cui tulle 
le scienze fisiche .ripetono il loro svolgimento ed ogni pro- 
gresso , la quale di questo principio si fa inconcusso pun- 
tello e base. 

_Fuori adunque del panteismo e-dell’aleismo è possibile il 
miracolo secondo il nostro concetto, cioè come opera sopran- 
naturale. A siffatti ragguagli i miracoli che meritino davvero 
questo nome si riducono a mollo pochi. Ma si riducessero 
pure^ a due soli, ad uno; ciò basta: sarà sempre vero che 
il miracolo sia la voce non equivoca di Dio , come 1’ opera 
che non si può ripetere che immediatamente da Lui solo» 

IX. Di qui è che gli uomini in ogni tempo sentendo in 
se medesimi, ed anche senza potersene dar ragione, un 
invincibile istinto verso la Divinità per quel nodo indisso- 
lubile che neppure più Iddio può sciogliere quando è for- 
malo, onde I’ effetto è legato alla causa ; in ogni tempo 
han sentito il dovere di renderle un culto, che altrimenti è 
detto Religione, la quale infine non è che 1’ espressione di 
quei sentimenti che nascono appunto dagli impreteribili rap- 
porti cbe la creatura ha col Creatore. E poiché l’istinto me- 
desimo ha detto sempre nel cuore dell’ uomo, che la Reli- 
gione per essere accetta alla Divinità , deve consistere in 
alti degni di Lei, e sentiva nel- tempo stesso la propria in- 
sufficienza di conoscere la Divinità , donde sólamente avreb- 
bero potuto proporzionarle un cullo accettevole.; per que- 
Blo medesimo istinto mai non hanno dubitato, che la Divi- 
nità non potesse rivelarsi all' uomo : perchè se da essa ri- 
petiamo la ragione .onde siamo collocati nella nostra classe 
sulla scala immensa degli esseri, chi potrebbe disdire a chi 
ci ha data la ragione di manifestarsi e parlare alla ragione 
medesima? E non pure non ne hanno dubbitalo giammai, ma 
f’han tenuto come un fatto; tanto sono stali persuasi che 
Se era giustizia che la creatura rendesse al Creatore un 
culto, fosse egualmente un debito del Creatore rivelare alla 
creatura quale fosse il culto degno di Lui , non potendolo 
essa conoscere coi lumi della sua ragione. Quindi le tante 
incarnazioni delle Divinità Indiane, quindi il commercio de- 
gli Dei cogli uomini nelle Teologie antichissime degli Egi- 
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zuinj t dei .Greci, e poi ilei R ornati i i (piali errori stranis- 
simi guardati in tondo in fondo, sono sviluppi di quel pri- 
mo principio inerente per istinto nella ragione dell' uomo , 
die bisogna onorare la Divinità , e che essa debita venire 
«mostro soccorso ad insegnarcene il modo che sia degno 
di Lei. Or bene: gli uomini sparsi sulla faccia della terra pro- 
fessarono mille forme di religioni discordanti fra di loro, 
IVIa vi fu mai un popolo solo, una nazione che non cre- 
desse vera la sua religione ? Ed a quali contrassegni cia- 
scuno si persuase che fosse esclusivamente vera la religione 
sua ? Al contrassegno appunto dei miracoli. Io sfido qual- 
sivoglia più solleone ingegno a trovare un popolo che non 
tenesse vera In sua religione perchè autenticata da mira- 
coli. Si sono ingannati certamente a tenere per miracoli 
fatti che tali uon erano , perchè Iddio verità per essenza 
ed infallibile non può autenticare dottrine Ira loro contra- 
diltoric e ripugnanti ; ma sarà sempre vero , che il mira- 
colo nel senso comune di tulli gli uomini , manifestalo pel 
consentimento di lutti gli uomini medesimi , non solo sia 
possibile , ma sia I unica e vera voce di Dio :• tanto stu- 
diano gli uomini colesti filosofi che o sedotti da erronei 
principi^ o inventori di essi per sedurre , col pretesto di 
migliorarci, ci snaturano: perrhè religione è nella nostra 
natura; religione non può essere diclina, perchè deve essere 
vera, come quella che ha per iscopo Dio che è uno e verità 
essenziale; e vera religione uon può essere che autenticala 
da testimonianze soprannaturali, uon polendo noi arrivare 
a coglier lo vera col solo nostro intelletto — Non hauno 
poi ragione di dire gli uomini cordati , che si negano i 
miracoli, per iscalzare dalla base la religione, la quale pesa 
troppo coi suoi doveri alle anime corrotte ? 

X. Olii possano queste pagine porgere materia di medita- 
zione e di disinganno a qualche traviato, e mettere in guar- 
dia certe persone, che di indole buona e di elevali talenti, 
ad ogni nuova dottrina tuttavia die minacci il Cristiane- 
simo , dubitano della loro fede e sono tentali di abiurarla 
nel loro interno! Il Cristianesimo è religione Divina, e 
quindi I' unica vera , I unica che spiega e combacia, dirò 
cosi , coi nostri destini, i quali cominciando nel tempo, non 
potranno compirsi che nella eternila; se non vogliamo rinne- 
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gare quello istinto, onde senza posa tendiamo ad una feli- 
cità senza limiti di tempo ed infinitamente intensiva , che 
sentiamo di non poter trovare quaggiù. Perlochè le verità 
rivelate del Cristianesimo sono di un ordine soprannatu- 
rale : al contrario tutte le verità che possono gli uomini 
scoprire coi lumi della ragione , non sono che dell’ ordine 
naturale. Ora Iddio è 1 unico e solo autore dell’ ordine na- 
turale e dell ordine soprannaturale. Quando adunque le ve- 


soprannaturale, la contradizione do i Dio 

medesimo , di che non so se sia cosa più assurda. Perciò 
l’ordine soprannaturale si sovrappone al naturale , non lo 
distrugge , o viceversa : I’ ordine soprannaturale succede 
dove finisce il naturale, c le verità dei due ordini hanno a 
considerarsi su di una medesima scala , di cui quel tratto 
che si può percorrere dalla sola ragione si chiama ordine 
naturale di conoscenze: quello che non possiamo, se non 
ajutali dalla rivelazione , soprannaturale. Di che risulta , 
che ogni uomo prudente, quando ode di alcuna scoperta (per 
parlare di ciò che è al nostro proposito ) fatta nelle scien- 
ze, la quale sembri opposta alle dottrine rivelate, ei non si 
fa empio per mattezza , pronunciando , che così stia la 
cosa : ma persuaso a priori , che le verità dell' ordine na- 
turale non possano essere in conlradizione con quelle del- 
I’ ordine soprannaturale , aspetterà cautamente , che quella 
tale scoverta riceva lutti gli schiarimenti progressivi e lo 
sviluppo necessario dalle meditazioni dei dotti ; perchè av- 
verrà infallibilmente, per la natura immutabile delle cose, 
lino di questi due casi — o che quella scoverla sottoposta 
a rigoroso esame svanirà in fumo , e allora la Religione 
niente avrà a temere dal suo Iato — o che verrà ricono- 
sciuta ed assodala, ed allora anziché contradirle, si troverà 
farle ossequiosa testimonianza. E avvenuto il primo caso 
( per citarne un esempio) nei due famosi Zodiaci di Den- 
dora c di Esnè : è avvenuto il secondo nelle scoverte della 
Geologia in ordine alla Cosmogonia di Mosè. Così aveva 
ragione il Wisemnn di sostenere, che i primi incrementi di 
ogni scienza parvero sempre far guerra alla Rivelazione, i 
successivi la confermarono (1). 

(I) Wiscman 's Twclve Leeiores nn ihe connexioq belwven Science 
and revealcd religion — London, Bvoked 1839. 
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XI. Ora se il Cristianesimo è religióne Divina, e quindi 
unica vera , solamente nei miracoli ha le sue pruove e ci 
porge in essi i veri motivi della sua credibilità. Perlochè 
come per la via dei miracoli ebbe il suo natale nel mon 
do , come per essi venne saldo e si propagò, così di essi 
ha uopo per sostenersi. I quali il provvido Iddio siccome 
operò nei saoi principii , cosi non lasciò , nò mai Inscerà 
di operare , se è infallibile la sua parola , fino al compi- 
mento dei secoli. Imperciocché se per avventura mancò la 
ragione di essi per autenticarne i dogmi , saranno tut- 
tavia sempre indispensabili, finché dovrà durare la vera re 
ligione sulla terra , per attestarne al mondo la vita che si 
manifesta nella santità dei giusti, cioè di coloro che nella 
purità e nel sincero affetto del cuore ne credono i misteri 
e ne praticano la morale sublimissima. Ora perchè i destini 
dell’ uomo, cominciando nel tempo si compiranno nell’ eler 
nilà, come dicemmo; i giusti che quaggiù combattono e quelli 
che nella eternità son coronati, non costituiscono che un popolo 
solo, distinto in due classi o chiese unicamente per questo, 
perchè la prima è in via per la celeste patria, la seconda già 
vi pervenne. Sono perciò in reciprocanza di affetti tra di loro, 
c se la chiesa terrena onora le virtù di loro che son beati 
eternamente e s’infiamma ai sublimi esempii da essi lasciati; 
dal loro lato quei di lassù possono ben venire in suo soc- 
corso col loro patrocinio. Imperocché il buon Dio sempre 
ricco nella sua misericordia non solo premia i suoi fedeli 
di una gloria reale e sostanziale, cioè della felicità eterna, 
che è la sua medesima di cui li fa partecipi/ ma di una 
gloria ancora accidentale ed esterna , riposta nella venera- 
zione onde la chiesa di quaggiù onori il loro nome e si af- 
fidi alla loro proiezione. Ma come potrebbero essi spiegare 
siffatta protezione verso di noi, se Iddio medesimo non pren- 
desse sopra di sé di spargere favori e grazie a nome dei 
beati del cielo su quelli, che sulla terra gli invocano? Im- 
perocché l’uomo è libero dei suoi atti finché è sulla terra; 
ma nel cielo poiché il suo intelletto, rafforzato soprannatu- 
ralmente, contempla Dio, cioè il sommo bene come egli è 
in se stesso, non può non amarlo necessariamente, nel che 
è l’eterna beatitudine: in guisa che siccome l'uomo quag- 
più non è libero in ordine alla felicità in generale , verso 
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di cui è portato per istinto infrenabile; così non lo ò co* 
lassù, dove la volontà trova da ultimo il fonte inesauribile 
di ogni bene, objelto della sua tendenza, ne viene al pos- 
sesso, c si mette in riposo, come freccia die scoccala dal- 
l’arco, dopo di aver percorso lo spazio nella direzione per 
cui fu lanciala , colpendo il punto a cui fu diretta, si fer- 
ma e più non corre. Cosi gli atti dei celesti sono volonta- 
ri! in quanto che sono secondo la natura della volontà il 
cui objelto è il sommo bene ; ma non più liberi , perchè 
nel possesso cessa la scelta. 

Iddio adunque è il vero e solo autore delle grazie, che 
si attribuiscono ai Santi , le quali non per altra ragione 
prendono il loro nome , se non perchè a nome loro Iddio 
le versa sulla terra. Nel che egli colla sua infinita sapienza 
ottiene compiutamente lo scopo : perchè è rendula gloria ai 
suoi servi fedeli che vuole onorati sulla terra; non rimane 
defraudala la fiducia di colui che alla intercessione loro ebbe 
ricorso; si rianima nei credenti la fede , e più salda si fa 
la speranza nelle promesse della Religione ; e riconoscen- 
dosi la sua mano benefica, egli è benedetto glorificato ed 
amato ; e nel mentre che così i cari vincoli che le due 
chiese terrena e celeste uniscono, divengon sensibili e quasi 
palpabili ; più vivo si fa il commercio degli scambievoli af- 
fetti tra i membri dell’ una e dell’ altra , noi sentiamo la 
presenza di lai polenti amici invisibili , e vivendo quaggiù 
col corpo, ci sentiamo trasportali collo spirito e col cuore 
nelle regioni superne. 

XII. Ora se vi ha ragione che il buon Dio si dia pre- 
mura di circondar di gloria (ulti altri suoi fidi, quanta E- 
gli non se ne darà per Maria , la donna che Egli innalzò 
alla dignità di Madre del suo figliuolo? Non vi ha cri- 
stiano che possa pronunziar questo nome , senza un senti- 
mento ineffabile di tenerezza , perchè suona quello di una 
madre dolcissima , in cui il potere va a pari coi voli del 
cuore. Eletta ad esser Madre di Dio', non meno ella ac- 
quistò relazioni strettissime e di una elevatezza inconcepibile 
con Dio , divenendo la figlia dell Eterno Genitore, la Ma- 
dre dell’ Unigenito suó , la Sposa del Divino Spirito ; ma 
la stessa Triade Augusta divenne per certo modo di lei de- 
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bilrice. Imperciocché per essa I’ derno Genitore si ebbe le 
adorazioni, l'obbedieDza e T umile ossequio di quel figliuo- 
lo , che prima di prendere nel seno di lei la natura uma- 
na , era iu tulio a Lui eguale , come Dio da Dio , Lume 
•la Lume , generalo e non fatto , a Lui consustanziale; di- 
venendo nella nostra assunta natura a Lui inferiore : onore 
infinitamente dappiù , che se un milione di mondi si fossero 
distrutti per dare a Lui. gloria; perchè sarebbero stale sem- 
pre cose finite ; mentre per Maria fu un Dio che rendette 
omaggio ad un Dio — Per essa il divin Figliuolo potette di- 
venir nostro Redentore; perchè se dovea riscattarci coi suoi 
meriti, come avrebbe Egli meritalo, rimanendo solo Dio? 
Il merito suppone ricompensa , e questa la mancanza di 
qualche cosa ; in guisa che siccome nulla a Dio manca 
perchè ricco infinitamente e di ogni ricchezza fonte inesau- 
ribile , niente come solo Dio avrebbe mai potuto meritare. 
Ma assume nel seno di questa benedetta la nostra natura , 
od eccolo capace di ogni sorta di patimenti e della morte, 
ai quali poi la sua personalità improulando il carattere della 
sua Divinità, dette un valore infinito. Quanta fiducia non 
ci ispira questa Madre divina , al pensiero che quel cuore 
onde tanto ci amò I uomo Dio , ci 1 ebbe da Maria , e 
quel sangue onde cancellò sulla croce la nostra sentenza di 
morte, ei l’attinse da Maria! — Per essa iufine il divino 
Spirito in cui si esauriscono in modo inGnilo le infinite di- 
vine operazioni , diviene fecondo in certa guisa fuori del 
giro della Divinità, cooperando alla maternità di Maria non 
per natura , ma per virtù divina e spirituale , per modo 
che concepisse il Verbo di Dio, donde acquistò poi sul fi- 
glio di Maria vera autorità e giurisdizione. 

Dopo di ciò, che non farà Iddio per vedere in sulla terra 
onorata la sua Madre , la sua Figlia , la sua Sposa ? Che 
se non vi ba in natura sentimento nè amore più tenero che 
il materno , quale fiducia non volle Iddio medesimo che 
noi avessimo in Maria , dandocela per madre ? Imperocché 
ella è tale , dacché il suo figliuolo vestendosi in lei della 
nostra umanità , divenne nostro fratello ; dacché il mede- 
simo suo figliuolo ci legò alle amorose cure di lei nella per- 
sona di Giovanni nell’ atto di partire dal mondo ; dacché 
ella medesima consentì alla sua morte per la nostra salvez- 
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za: imperocché se questo Piglia richiese il suo consenso per 
averla a Madre, non ne avrebbe avuto più uopo per cessa- 
re di esserlo ? 

Ora pensaste mai , che uno dei più meravigliosi benefì- 
ci i fatti dal Cristianesimo al mondo — l'emancipazione della 
donna — non siesi altrimenti operato dall Uomo Dioiche 
dando al. carattere della maternità quella dignità e quello 
onore che avrebbe dovuto sempre avere nel mondo , se la 
corruzione del cuore e del costumi non guastasse anche 
l’ intelletto ? Creatura più degradala della donna, prima che 
la luce dell' Evangelo si fosse diffusa sulla terra , ed an- 
che ora dove essa non è penetrata , non fuvvi^, non è ,< 
nè potrà essere giammai. Privata dei dritti della società e 
delta famiglia , ammollita dalla sazietà dei piaceri, o dan- 
nata a lavori superiori ajle' sue forze , tenuta nel conto 
medesimo degli animali domestici , o come un objelto di 
lusso; essa si presenta in tutta la squallidezza di un essere 
che spogliato di ogni bella dole conveniente- a ragionevole 
creatura , sia divenuto con vergogna della natura non più 
altro , che il turpe istromenlo di brutali passioni. Gesù 
Cristo vieta gli amori disonesti , abolisce la poligamia , 
proclama la indissolubilità del matrimonio, ed ecco che la 
donna diventa la compagna dell uomo : gentilezza , senti- 
mento e delicatezza l’ adornano ; modestia e tenerezza ne 
formano le caratteristiche ; attiva, sofferente, amorevole^ 
previdente , capace del più vivo quanto puro amore e di 
una fede inalterabile , riunendo nel suo cuore variamente 
sposo e figli , è adorala e rispettata , centro ad un tempo 
degli affetti, e delie premurose cure di tutta la casa, come 
essa è simbolo della pace domestica, é regina nella sua fa- 
miglia quasi in proprio regno. Tutto questo perchè 1* Uo- 
mo Dio volle rimetterla nel suo posto nella Società, quella 
appunto di Madre. Questo solo titolo, inteso secondo. 1’ E- 
vangelo , nobilita altamente la donna , il possederlo non 
meno , che il solo poterlo possedere la rende in certo mo- 
do sacra , e qualunque oltraggio alla donna , qualunque 
attentalo al suo oqore , qualunque oppressione o insulto, è 
una profanazione , un sacrilegio. Nell’ onore che si rende 
alla donna , si onora la propria Madre , e nell insulto , 
alla propria Madre egualmente » insulla. 
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Ora se 1’ Corno-Dio non compì i' alia impresa di rialzar 
la donna, che assicurandolo stabilmente e decorosamente 
la dignità di Madre a cui dalla natura è. chiamala ; quanto 
crediamo noi che non si compiaccia delta fiducia che ripon- 
ghiarno nella Madre sua, che Egli volle che fosse pure 
la Madre nostra 1 E quale cosa Egli negherà a questa sua 
cara Madre , quando Ella si faccia a pregarlo per noi ? 
Forse nel Cielo non è Maria tuttavia Madre sua , Egli suo 
figliuolo ? E qual cuore deve aver questa douna , alle cui 
amorose cure volle esser commesso il medesimo Dio , ed 
a cui si piacque di esser sottomesso cd ubbidiente per tren- 
t’ anni ? 

Queste cose intorno e Mena , la Dio mercé , sono nel 
sentimento dei nostri buoni contadini , se non nell intellet- 
to , e quanto Maria se ne piaccia , lo ebbe avventurosa- 
mente a provare una desolata donna di Caivauo , che fi- 
duciosamente si accomandò alla sua protezione. 

Xltl.Era l’anno 1483. Un giovine della terra di Caivano 
di bel giorno per rurali faccende sì aggirava pei campi, quan- 
do un colpo di archibugio tratto sulla strada pubblica , di 
poco lontana dal silo dove egli era, gli feri 1’ orecchio , e 
con esso per avventura un grido straziante come di alcuno 
che chiedesse soccorso. In quei tempi le risse e le vendette 
erano ancora il pane quotidiano dei nòstri maggiori, Spinto 
da quel nobile istinto di compassione e di generosità , che 
la giovinezza non renduta ancora egoista dalla trista espe- 
rienza degli uomini , altamente sente nel cuore , quel dub- 
ben garzone si lancia sulla via , e rinviene nel fatto un 
uomo immerso nel proprio sangue. L' uccisore era scomparso 
ed il ferito prossimo a morte , incapace di dare nessun rag- 
guaglio dell accaduto. Quanto potesse fare in quel duro ca- 
so, egli si adopra intorno al moribondo con tutte quelle cure 
che U luogo e la mancanza di ogni cosa opportuna gli con- 
sentivano. Frattanto sorviene una mano di sgherri , e sin- 
ché egli vedendoli e comprendendo il suo pericolo cercasse 
di darsi alle gambe, sicché rimanendo vicino al ferito, di- 
venuto ormai oadavere, traducessero le cure che gli presta- 
va , rialzandone in testa e facendo altri tali atti , per un 
tentativo di trasciuarlo in qualche macchia per fare sparire 
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il corpo del commesso dell'Ilo ; ei fu preso , maltrattato , e 
spiolo in carcere. La vita di un uomo del popolo a quei dì 
di feudalismo era cosa di troppo tenue prezzo: tanti e poi 
tanti avevano il drillo di torgliela , e senza dritto, chiun- 
que potesse comprare l’ impuuilà : la quale pure costava al- 
lora tanto poco. Perchè o il graJo, o le ricchezze , o an- 
che un servizio rendulo ad un feudatario , e senza questo, 
la relazione sola di un bravo col suo padrone , bastavano 
ed erano dappiù ancora del bisoguo. Poi il codice di allora 
prodigava sì largamente la morte a tanti delitti che avreb- 
bero meritalo di essere molto meu severamente puniti : poi 
non si cercava tanto sottilmente la verità , nè i lumi di 
quella generazione il consentivano : poi la tortura . che di 
rado non era il mezzo di far confessare qualunque delitto 
si volesse all’ imputato : mettete le insistenze dei congiunti 
dell’ ucciso , l' impotenza dei parenti del giovine di poterlo 
valevolmente soccorrere : da ultimo 1’ apparenza che depo- 
neva contro di lui ed il non potersi accagionare ad altri 
quel delitto ; tulle queste cose , o molle di esse insieme fe- 
cero die I infelice fosse dannalo a morire impiccalo — Il 
garzone era unigenito di una vedova che come lo aveva 
unico scopo di lutti i suoi affetti sulla terra , così unico 
sostegno e conforto della sua vita. Sola, senza umano aju- 
to , io una società come quella , che avrebbe tentato in suo 
soccorso ? Ma che sarebbe ella medesima divenuta , se quel 
figlio le fosse tolto? — Nelle forti passioni l’uomo anche 
infedele volge lo sguardo al cielo , e Tertulliano chiama 
ciò una testimonianza dell’anima che si appalesa cosi na- 
turalmente cristiana (1). Infelice chi nella sventura non può 
pregare! La desolala ebbe ricorso alla Vergine nella cap- 
pella dianzi descritta col nome di tanta Maria di Cam- 
pigliene. È pure un sollievo effondere il cuore innanzi a 
Dio , unico verace amico , che non sente noja della pro- 
lissità delle nostre lacrime , nè ci disprezza , e può asciu- 
garle benignamente , se nella sapienza sua infinita lo giu- 
dichi il nostro meglio: e la Vergine Madre del Redentore 
è la manifoslazioue più grandiosa della bontà di Dio in umana 
creatura. Una madre vedova che prega Maria , che non le 

(1) Tertnil. Apolog. Xfl, 
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sia rapito il suo figlio ! E chi meglio di Maria I' avrebbe 
compresa? Ahi! quésta Madre divina aveva ben provata, e 
con tanto più dolore ed inesprimibile, la mortale ambascia 
di lei , che Ella ebbe a vedersi spento sotto isuoi occhi 
un figlio Dio , ed in qual modo ! — Era già impiantato 
il patibolo sulla piazza , che precedeva la chiesina dove 
orava quella derelitta* Il popolosi accalca da ogni lato : un 
drappello di soldati si schiera in due ale ionanzi alla l'or* 
ca , e poco sta un grido universale annunzia, ad un tempo 
che giunge il condannato e scende come là punta di un col- 
tello nel cuore della povera madre. Ma grande è a dire 
che Tosse la fede di quella infelice , che quel supremo istante 
iu cui un altro o sarebbe caduto nella disperazione , o nella 
stupidezza, ella lo credette giunto perchè la pietosa e on- 
nipotente Madre di Dio le accordasse la grazia che con 
tanta istanza le chiedeva. Perlocchè, come la verace tradi- 
zione ricorda , affissando con occhi quasi impietriti il volto 
della Vergine — Io morrò , diceva con un gemito profondo 
del cuore, ai tuoi piedi, o Vergine santissima, ma non mi 

E rto, se non mi fai la grazia ! — Che non può la fede? 

altronde chi ebbe mai fiduciosamente ricorso a Maria , 
e restò confuso? ; — Maria la Dostra buona Madre aveva 
esaudita la sua preghiera. Ecco che a contrassegno del con- 
cesso favore , il suo capo divino dipinto sulla parete si stacca 
unitamente coll'intonaco e s'inchina verso la pia, e nel mo- 
mento medesimo arriva trafelato sn di uno spumante de- 
striero un cavaliere , che arrestando il corso della giusti- 
zia , mostra la grazia del Re pel condannato. Chi direbbe 
gli evviva di quella immensa calca? Tra le voci festevoli di 
tanto popolo scende del patibolo 1‘ assolto reo, ed ai piè della 
scala trovale braccia della madre che.lo ricevono, con qual 
trasporto di gioja, con quali sensi, si può bene immagina- 
re , ma non dire. 

XIV. Pertanto la moltitudine cerca ora di serrarsi intorno 
a quel gruppo per godere della scena di quella ineffabile 
tenerezza tra madre é figlio , spettacolo beo piò degno , che 
quello che era venuto a mirare. Ma la donna , fallo cenno 
colla mano di voler parlare , perchè la sua voce non si sa- 
rebbe ascoltata in quel trambusto , e stabilitosi il silenzio— 
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Voi mi vedeste, ella dice , prostrala nella cliiesina qui presso 
della santissima Vergine. A lei io dimandai la grazia di 
mio figlio , ed essa che conosce l’ affanno di una madre 
che debba perdere un unico figlio , non volle che io mo- 
rissi di dolore. Andale a vedere , come a segno della gra- 
zia che mi faceva, la sua lesta staccala dal fondo del muro, 
si inchinò verso di questa poveretta — Il popolo rifluisce dalla 
banda della: cappella , e lutti notano il miracolo. Un senso 
di terrore gli invade dapprima , quel terro'e a cui l’uomo 
anche più duro non può sottrarsi , quando sente presente il 
nume. Poi è un prorompere in teneri pianti , in liete grida 
di gloja , in clamorose preghiere , e nessuna madre è che 
parta , senza che abbia chiesta alla Madre di Dio la bene- 
dizione pei supi figli, nessun padre clic in disparte non le abbia 
drizzata una preghiera od uu sospiro , nessun di tanto po- 
polo , che non abbia impresso un bacio sulle mura della 
chiesina , e lasciatovi il tributo di una calda lacrima. In 
una parola, quel di in Caivano fu un vero trionfo per Ma- 
ria. Ma qui non fu tutto-' perche alquanto tempo da poi si 
seppe , che presentato al Re il rescritto della grazia , ei ri- 
conoscesse bene la sua firma , ma protestasse di mai non 
averlo segnato , e che i giudici spinti da tanto avvenimento 
a riesaminare la causa del condannato , si avvedessero pie- 
namente della sua innocenza e pubblicamente la procla- 
massero (1). 

Pertanto la fama di tanti prodigii rapidamente diffusa in- 
torno mosse il Vescovo di Aversa (aella cui Diocesi è Cai- 
vano ) a prenderne giuridica informazione : ed esamioala l’im- 


(1) Di questo fallo oltreché si trova una relazione nel Zodiaco 
Mariano , ne scrissero — nel 1672 il Pacciucbelli nelle sue Lettere 
di viaggio — Fr. Serafino Mortorio nell' opera Quante e quali Sie- 
na le immagini miracolose di Maria — nel' 1729 Fr. Giuseppe Maria 
de Nigris , che ne trattò di proposito nell’ Origiixe e fatto della mira- 
colosa immagine di s. Maria di Campigliene, Benevento — nel 1791 
il Padre V. F. Lavarzoli che fece un ristretto della relazione del Do 
Nigris — Nel secolo presente ricorderò a lode le prose ed i versi dettata 
dal sig. Asgblo Faiola sul medesimo argomento , della cui amicizia 
io mi onoro ed a cui Vado debitore di questa nota. Egli ha preparala 
un lavoro che comprenda tutti i luoghi delta Diocesi di Aversa ed 
in cui peculiarmente si fermi suj nativo Caivano. Ormai sarebbe tempo 
di appagare il desiderio dei dotti, e possano queste parole dargliene 
la spinta ! 
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rongiiH* , uditi testimoni assai , (cauto conio dei pia mi- 
nuti particolari, ebbe deU’nvvenulo la più legale e solleone 
pruova. Di tanti preziosi documenti nondimeno nulla è al pre- 
sente, andati miseramente consumali dalle fiamme in ón iacea» 
dio, che non molto dopo divorò interamente l'archivio della 
Curia Vescovile. Ma bene vi supplirono i civili uffizialc di 
Caivano , che giovandosi delle autorevoli deposizioni di molti 
vecchia che in loro gioventù erano stali lestimoai dell’ av- 
venuto, ne vollero per un pubblico notaro Domenico Ruggie- 
ro disteso allo autentico, che munito del suggello dell' uni- 
versità, tuttavia nella casa del Comuue si conserva. 

Ora crescendo ogni di più il concorso dei popoli alla mi- 
racolosa immagine , fu uopo allargare il ricinto del santua- 
rio , ciò che fu fallo edificando in quel luogo , dopo uno 
spazioso atrio scoperto ; un capace tempio , che rinchiudesse 
sotto la sua volta l’ antica chiesina , la quale cosi rimase 
sotto I' abside dietro 1' altare maggiore, li denaro speso in 
silfalla opera fu offerto in parte dal Comune , in parte li- 
beramente dal popolo. Per ridurla nondimeno alla dignità 
che ora presenta , mollo si adoprnrono i sacerdoti Rettori 
di essa , acni vogliamo sia renduto onore (1). Colla chiesa 
veniva edificalo al suo lato sinistro anche un fabbricalo di 
alquante stanze da abitare , che nel '1559 fu dato ai PP. 

(i) Quanto venerata sia la memoria del Rev. D. Filivpo Peci ul- 
timo Rettore di <|uella chiesa , bisogna innovarne inchiesta agli abi- 
tanti , per farne la giusta estimazione. Una lunga ed intemerata vita 
spesa unicamente per la Madre divina del Redentore, ingente forza di 
denaro per ingrandirne , migliorarne , adornarne il sacro tempio , di 
cui il suo zelo gli faceva trovar sempre aperte le sorgenti nelle dome- 
stiche fortune e nella cooperazione altrui; un pensiero continuo, in- 
cessante, unico di eccitare con ogni argomento di fervorosa pietà i 
cuori di tutti od un culto di sincero amore e di filiale fiducia verso 
di si buona Madre ; una provvida cura, onde con la sua morte non ces- 
sasse il bene da lui promosso in vita nell’augusta casa alla gran Ver- 
gine consecrala , c nino detrimento ne sentisse il decoro da lui in essa 
stabilito; Io studio dei modi più affabili, gentili, cordiali, umili, 
per mettersi come in pugno tutti gli Ecclesiastici del luogo , perchè 
più volenterosi concorressero nel gratuito servizio di quella chiesa ; 
siccome gli avranno meritata nel cielo ta buona accoglienza di Lei a 
cui si dedicò in terra, cosi han fatto che le generazioni che lo conob- 
bero ne benedicessero il nome e lo raccomandassero alla venerazione 
dei nipoti — E che dirò del Kctlor presente? Egli non mi menerebbe 
buono, che io dimenticassi il lauda virum p osi morlem. Ma non èdessa 
sola una fortuna ij potersi impiegare nel servizio di si buona Padrona? 
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Domenicani , che ridottolo alla forma di un piccolo ceno- 
bio , vi sì tennero fino a die vi furono soppressi, cioè (ina 
al .1809. Fjnahuenle nel 1805 la sacra effigie fu decorala' 
dal Capitolo Vaticano della corona d‘ oro con una festa di 
tre giorni cotanto meravigliosa e solleone, che la ricordan- 
za ne passerà a molte generazioni ; tanto ne è aucora viva 
l’immagino nelle menti dei vecchi di Caivano e dei dintorni. 

Siffatto prodigio dopo sì lungo tempo ed in onta dei tanti 
treniuoli che in diverse' epoche hanno scosso il vulcanica 
suolo di lai contrade, si ammira ancora nella chiesina di 
Caivano di santa Maria di Campigliene. Ancora la sacri! 
lesta della effigie è distaccala dal fondo del muro sull’ in- 1 
tonaco in cui è dipinta, c con essa un’ -aureola o ghirlanda 
di legno dorato a trafori, di che in origine fu circondala. 
La maggiore distanza della parte superiore dell’ intonaco dal 
muro è di quattro buone dita: nella parte inferiore è spez- 
zato dove il collo s’innesta col torso — Ogni anno il ve- 
scovo di Aversa si reca a celebrare in quella chiesa il dì 
della festa , che cade nella seconda Domenica di Maggia 
( anniversario della incoronazione della sacra, immagine ), 
che riesce sempre magniGca e suntuosa , e nulla mai ha 
tralasciato il Clero locale, perchè il cullo dell'augusta Ma- 
dre di Dio non pure vi si conservi, ma pel possibile cresca 
in quei buoni abitatori (1)'. 

XV. Al che ancora son sicuro che non sia per esser 
lieve impulso 1’ esempio del nostro augusto Sovrano FER- 

(1) Fanno precedere alta festività nna novena in cui si conciona 
al popolo, e di cui nell’ ultimo triduo non manca neppure una buona 
musica, come net dì della festa. Fcr tal giorno la chiesa di s. Maria 
si offre sempre in una gala de’ più ricchi addobbi , e a tutto il resto 
si aggiunge 1' orazione panegirica. Siegue l'ottava, nè il rimanente del 
mese corre senza peculiari atti di venerazione alla gran Madre di Dio, 
dopoché la pietà dei fedeli ha consacrato a àiaria il mese di Maggio. An- 
cora in quella chiesa, oltreché tutte le feste dei misteri di Maria e di N. S. 
vi son celebrate con rito sollenne , si canta la messa in tutti i sabati 
dell’anno, vi si tiene sermone al popolo , e si recita un’ apposita co- 
rona di preci; ciò che si fa con più apparato nei sette sabati che pre- 
cedono immediatamente alla festività. Magnifica è la luminaria che 
fanno per quattro giorni nella ricorrenza della festività , tanto nella 
chiesa. «he fuori per la lunga e spaziosa strada che vi conduce, la quale 
per via di una ordinala serie di molli ardii messi a festoni e a lumi 
si trasforma in un portico di un eJfc<(o incantevole- 
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DlNdNDO lì che si ha in capo una corona , Ira le cui 
gemme ninna sfavilla- per avventura più chiara, che quella 
delia Reiigioué- Il di seguente alla Pasqua di questo anno 1852 
ad un suo cenno convenivano in Caivano da Napoli e dal- 
le città vicine tra fanteria , cavalleria ed artiglieria quasi 
trenta mila uomini, in tutta la pompa delle loro belle di- 
vise e delle armi ed argomenti di guerra, ed in quell’ or- 
dine ammirevole che Egli ha saputo creare nei suoi eserciti, 
che tu crederesti tanta moltitudine informata di una sola 
anima; così i movimenti di tante migliaia di uomini e di ca- 
valli sono uniformi , compatti , unisoni , senza offendersi 
Ira loro, senza urlarsi, senza impacciarsi. 

Io mi trovava allora per caso in Caivano, e lo spettacolo 
sì fiorilo ad un tempo c si marziale che dava di sè quell’ar- 
mata ( che pure non era, io pensava, che poca parte delle 
nostre forze), mi fece gridare con un palpito di orgoglio — 
ecco che ora Parlenope mi rende quella immagine, che io 
vagheggiai sempre nel pensiero — bella e fresca donna, ma 
bella di una sana c maschile bellezza , e stringendo fiera- 
mente Del pugno un coltello,, col motto — se mi rispetti, 
ti onoro : se m' insulti, li uccido. 

Il popolo che al rumor di quella novella trasse d ogni 
donde dai villaggi e dalle città d' attorno, al luccicare di 
quella foresta di lance , di moschetti e di spade , ai guizzi 
di luce che sotto il più bel sole di aprile delle nostre con- 
trade davano gli ori ed i metalli .tersissimi degli abiti dei 
comandanti e dei soldati ed i forbiti bronzi deli’ artiglie- 
ria , ni guerresco nitrire dei generosi corridori , a quelle 
musiche militari fragorose, lietissime, concitate, a quel pro- 
ceder maestoso e regolato di tanto corpo e di membra 
così svariate e belle , e più alla presenza del Sovrano e 
del Principe Ereditario che un insolito splendore cresce- 
vano a quella pompa ; il popolo rimaneva attonito e si 
sentiva trasportato per il nuovo diletto come in una re- 
gione incognita. La medesima contrada animata di UDa no- 
vella vita, parea che dasse il ben venuto al suo Reai be- 
nefattore , che aveado per tempo compreso il sublime con- 
cetto, che un Re è Paure del suo popolo , coi tristi e coi 
buoni così si comporla, come un padre affettuoso nella sua 
famiglia. Io diceva allora tra me — Vedi diversità di uo- 
mini e dì tempi! Se ora levassero dnl'a polvere le loro 
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teste quei feroci Sanniti, quei Romani ambiziosi, quei me- 
desimi Principi di Capua e Duchi di Napoli così animosi e 
corrivi emuli tra loro ( per non venire più olire ) , i quali 
disorlarono tante volte di abilalori questa bella pianura , 
l’ allagarono di sangue c le tolsero non meno il sorriso 
onde ella si allegravo in sua favella dei doni del cielo, ma 
gì la stessa vita, lasciandola misero cadavere, e più anco* 
ra, lurido scheletro (I) ; se quegli antichi potessero per 
un momento affissar lo spettacolo di sì grandiosa scena, in 
quai sensi uscirebbero dopo il paragone? E lutto ciò, per- 
chè Religione è .altamente nel cuore di quest’ Uno ; perchè 
egli s’ inspira nell’ esempio dei suoi maggiori che nella Re- 
ligione poneano la gloria sovrana del loro trono ; perchè 
esclusivamente la interroga m ogni consiglio onde cerca di 
promuovere per ogni via la felicità dei suoi, anzi che sud- 
diti , figliuoli. 

Dopo ciò immaginale quale animo fosse il mio, quando 
fra poco quest’ ottimo fra i Sovrani ne porgea sotto i nostri 
medesimi occhi una novella splendidissima pruova di questa 
sua sincera religione! Imperocché appresso un parco desi- 
nare fallo sulle verdi zolle all'ombra degli olmi e dei piop- 
pi dell aperta campagna ed in'mczzo ai suoi soldati, che 
ad un mollo dei capi facean lo stesso, effusi in allegre bri- 
gale sulla regia strada, nelle piazze della Terra e pei cam- 
pi, Ei si levò, ed avendosi a Ranco il figliuolo, giovinetto 
così caro e di sì care memorie come di care speranze, ac- 
compagnato dai più ragguardevoli dell’esercito , si diresse 
tutto a piedi dal luogo dov’ era per un tratto quasi di mezzo 
miglio sino alla chips» di santa Maria di Campigliene , a 
venerare I’ angusta Madre di Dio. Quella buona gente di 
contado che mai sì dappresso non avea veduto con quanta 
pietà Egli compie gli alti di Religione , versavu per tene- 
rezza le lacrime', contemplando il fervore che meltea nelle 
sue preci e la profonda umiltà onde per mano del Sacer- 
dote riceveva la benedizione della santissima Eucaristia, li 
retto senso parla ad uu sol modo in tutti gli auimi , e (fi- 
cea loro che mai Egli non era apparso più grande , che 

(1) Nella Divinazione del nome Calcano reco alcuni brani di storia 
di queste, per altro ben conosciute, lugubri vicende; ma quei pochi 
brani saranno più che bastcvoli a confermare quello che qui ne asserisco. 
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quando così si umiliava innanzi a Dio. Da poi si fece ad 
osservare il prodigio della cappella di sanla Maria dietro 
I’ altare maggiore , dove quella parie dell intonaco, in cui 
è dipinto il suo capo , è distaccata tuttavia (come dicemmo) 
dalla parete ed inchinata in avanti, come quando assentì alla 
preghiera della vedova. Ma chi può rimanere indifferente a 
quella visla? Ei si prostrò in ginocchio col figliuolo e dopo 

10 sfogo di un tumulto di affetti che quella meraviglia ti desta 
nel cuore, perchè quivi Iddio si seute presente; la esaminò 
da presso , e fatte inchieste ed ascoltata la storia di quel 
portento che nou ignorava , si mosse a partire , dopo di 
avér di nuovo venerala la Vergine. Ma quasi non sapesse 
distaccarsene , ben Ire volle vi ritornò , pria di venirne a 
capo. Così chiarì , che a quella passeggiala del suo eser- 
cito Egli ave» messo primario scopo la visita alla gran Ma- 
dre di Dio : la quale non senza buono intendimento volle 
in quella chiesa venerare , dove è così viva , parlante e 
permanente la dimostrazione del materno affetto onde si 
porge alle suppliche dei suoi figli. In niun altro luogo me- 
glio che colà Ei poteva più fiduciosamente mettere se me- 
desimo cd il nerbo- del suo Regno ed il suo Erede sotto la 
protezione di Maria , a cui si adattano le parafe della Di- 
vina Sapienza — per me Reges regnarli, et legum condito • 
res jusla decernunt. 

, Al suo rivenire sul sacralo della chiesa tulli i musici 
dettero di nuovo vigorosamente nei loro slromenli , finché 
in bell’ordine , come erano venirti , ciascun corpo di ar- 
mati si movesse per la sua via. Ed oh ! come quei con- 
centi vibrati, pieni e vivacissimi armonizzavano coll' esal- 
tamento di mille affetti , lutti soavi e teneri , che si erano 
eccitali in petto a ciascuno di quella sì gran moltitudine 
accorsa ! Se iu quel momento Ferdinando li avesse richiesto 

11 sangue di lutti i presenti , ei si sarebbero inorgogliti per 
aver meritalo un tal comando. Ah si ! questo fu un novel- 
lo trionfo per Maria in Caivano , offertole dalla Religione 
del nostro augusto Monarca. Ma tanto esempio vaglia per 
noi , onde cresciamo il filiale amore verso di sì buona c 
potente Madre (1). 

(1) Il I’. Layazzoli nel riferire ( Op. ti t. ) alcune grane ottenute dai 
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XV. Io non lascerò la penna, senza dar conio del quadro 
in lela, che rappresenta la storia del miracolo di santa Maria 
di Campigliene, ed è serrilo di modello allaflresco che ora 
ai vede sulla porta centinaia dell' atrio della chiesa. Desso 
è in sacrislia ed è lungo palmi sedici, allo poco più di tre. 
Formano a sinistra il fondo del quadro per due terzi e più 
della lunghezza le montagne di Arienzo in lontananza, che 
si disegnano sul cielo , e pel resto della lunghezza , ma 
in molla maggior vicinanza dalla dritta, una parte delle 
mura e delle torri di Caivano. A piò delle montagne del 
fondo sono pare nel mezzo due figure di armigeri affaccen- 
dati a correre, alle un terzo in paragone dell’ altezza delle 
altre del dipinto. Le ligure che formano il davanti del qua- 
dro possono considerarsi divise in tre gruppi. Formano il 
gruppo di mezzo una forca o patibolo, a cui è appoggialo 
una scala a pinoli , che ha in cima il carnefice e nel 
mezzo il giovine protagonista colla faccia ai riguardanti e 
a mani giunte. A pie della scala da un Iato è un uomo 
d' armi , dall’ altro tre assaccati , di cui quello di mezzo 
sostiene una croce astile a gonfalone. Alla sinistra di chi 
guarda questo gruppo giunge correndo un cavaliere che 
sporge il braccio dritto con un foglio spiegato. Dal lato si- 
nistro è la cappellina della Vergine la cui figura è una 
copia iu. piccolo di quella che tuttora sj osserva nella sua 
vera cappella. Innanzi ad essa è prostrata di fianco la ve- 
dova , dalla cui bocca partono queste parole — Non tnt 
parlo, se non. mi fai la grazia — Superiormente alla le- 
sta della Vergine ai lati della nicchia sono due angioletti' 
che portano due cartelli, in uno dei quali è scritto— In- 
elinavit se et prospexit — nell’ altro Aspexil et dissolvit 
gentes • Il gruppo dei riguardanti a destra a piedi delle 

fedeli nella chiesa di santa Maria di Campigliene , si riporta ad un 
Registro che se ne tcnca dai PP. ilei suo Ordine , da cui allora quella 
chiesa era servita. Sarebbe a desiderare, che questa buona costumanza 
si riprendesse , onde non meno dei favori ebe la Madre di Dio coni - 
parte ai supplichevoli , ma di ogni cosa importante che le abbia rela- 
zione ( come p. e. di questo avvenimento che ora abbiamo narrato ) 
non si perda in avvenire la memoria. Questa provvidenza entra anche 
essa , come si può intendere , nel disegno di promuovere sempre più 
il cullo di si buona Madre, per la quale non è mai eccedente, ni 
perduta qualunque cosa si faccia. 
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mura della Terra è composto di otto figure, Ira cui una a 
cavallo , la cui parte inferiore è nascosta da una donna 
con un bambino. 

Giudiziosa è la distribuzione della scena, ma le figure 
non hanno uè disegno, nè colorilo , nè movenze, nè altro 
pregio artistico, lo non 1' ho per altro descriltp con questo 
intendimento , ma solo perchè essendo stato dipinto nel 
iotiO per cura di Flaminio Vitale di Cardilo , come narra 
il De Nigris (1), cioè soli 77 anni dopo l’accaduto; vale 
come un monumento istorico. Fu trovato inchiodalo sotto 
il fondo dell’ arco di legno o orchestra all' ingresso della 
chiesa, che di sopra sostiene l’organo, rifatto inseguito in 
pietra. 


CONCLUSIONE- 

Ohore al popolo di Caivano, che venendo di sì alto, non 
Smentisce la sua origine colla lealtà dell animo e la fer- 
mezza del carattere, e più col profondo sentimento religio- 
so che sotto tante forme si manifesta nella loro terra. Il 
cielo lo preservi da quello spirilo vertiginoso, vero flagello 
che desola Italia ed Europa, e dalle massime irreligiose , 
che impudentemente sotto il nome augusto di filosofia si sono 
a somma sventura insinuate nelle menti degli uomini delle 
città , donde il pervertimento dei più santi principii conser- 
vatori della società , e la minaccia di peggio ancora per 
le generazioni avvenire, se quelle non riprenderanno i for- 
ti e profondi studii, che colla più lacrimevole fatuità grida 
inutili I’ età presento. Sopratutto , o buoni Caivanesi , mai 
non lasciale intiepidire nel vostro cuore il tenero affetto , 
che vi liga alla Vergine augusta Regina del cielo. Questo 
culto di amore a Maria per voi è garenligia di pace , di 
prosperità c di ogni più eletta benedizione. Se i santi di 
cui possediamo alcuna reliquia; diceva il grande Agostino, 
presentano al Irono di Dio più fervide per noi le loro preghie- 
re, perchè trovandosi sempre con noi hanno con noi mede- 

(t) Pc Nigris — vp. cil. 
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simi contratta una tal quale familiarità (1) , che non ave- 
te voi ad aspettarvi da colcsta buona Madre , che con un 
tratto di tanto favore vi distingue ? Ella da niuno mai 
indarno è invocala : ma della sua protezione continua, in- 
cessante , spinpre presente chi potrebbe vantare una pruo- 
va come la vostra ? Benigna accolse un dì il gemilo di 
una madre desolata di cotesta terra , e cumulò i prodigi! 
per asciugare le sue lacrime e rimetterle fra le braccia 
il perduto figliuolo. Ma lai portenti non erano oprati per 
quella donna, se non in quanto era la rappresentante di 
lutto il suo popolo. E per vero dopo tanto tempo da quel- 
I’ epoca non dura tuttavia sempre costante , anzi vivo 
e parlante il miracolo ? Sono scorsi trecento scssantanovc 
anni, Gno al giorno che io scrivo, ed il capo augusto della 
Vergine Madre di Dio , dipinta nella vostra cappellina , ò 
tuttavia inclinato nello stesso atteggiamento e così distac- 
calo dalla parete , come quando assentì alla pietosa donna. 
Per chi dunque è il prodigio continuo , se non per voi ? 
Ixf vostro memorie ricordano , che l’ arcivescovo di Bene- 
vento Orsini , poi Benedetto XIII, avendo cacciala , per 
farsi certo del miracolo , la mano tra la parete e 1 into- 
naco distaccalo , concepisse tanta venerazione pel vostro 
santuario, clic non sapesse dipartirsene coi più caldi aOctti 
del cuore ( 2 ) : altrettanto dava a voi stessi testé a dive- 
dere nella sua augusta persona il nostro Monarca. E per 
non dire di me, qual peregrino fu mai clic in faccia a 
cotesto portento non fosse scosso da un sentimento ignoto 
di sacro terrore , seguilo da un distcmperamenlo di inso- 
lita tenerezza, onde l'uomo si crederebbe trasportato in Pa- 
radiso ? L’ averlo di continuo soli’ occhio non ne diminui- 
sca a voi la meraviglia : vi valga anzi di sprone a studia- 
re sempre più tulle le guise di rispondere colla più sen- 
tila gratitudine a (auto affetto che la Madre di Dio vi di- 
mostra. Lasciale a lutti altri di gloriarsi di ciò che estima 
il mondo. Se alcuno a voi richiede i titoli della gloria vo- 
ti) Cunei i igilur Marlyres devotissime perculendi sunt, ted spe- 
cialitcr ii venerandi sunt a nobis, quorum reliquias possidemus. liti 
enim noj oralionibus suis adjuvant. Cum bis autem nobis familtart- 
tas quaedam est : scraper cium nobiscum «uni. S. Aug. 

(2) V. il Lavazzoli — op. cit. 
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sira , accennategli il santuario di Campigliene , e fiuehè 
la Vergine divina vi continuerà il gran portento, sarà dessa 
la piò eloquente risposta , perchè taccia I’ arrogante , e se 
ha iior di senno, vi ammiri e con santa invidia vi riguardi. 
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BREVE COMENTO 

Sulla lettera dì s. Gregorio Magno intorno alla chiesa di 

SANTA MARIA SI CAMPISCINE. 

‘ . - -affisa* 

La lollera di s. Gregorio Magno intorno alla chiesa di 
santa Maria di Campisone è la seguente — 

* Gregorins Importuno Episcopo Atellano. > 

a Ea quae provide disponuntur, fralemilalem tuoni credi- 
mus libenter aroplecti. Et quia ecclesiam sanctae Mariae Cnm- 
pisonis in tua Parochia positam Presbitero vacare coguovi- 
mus , praesenlium porlilorem Domimcum Presbyterum in 
radem ecclesia , ut praeesse debeat , nos certum est de- 
putasse. Ideoque fraternilas tua ei emolumento ejusdem ec- 
clesiae facint sine cunctolione praestari, et decimae fruclus 
Indiclionis , qui jatn percepii sunt , praedicto viro fao sine 
mora restituì : quatenus ejusdem ecclesiae utililaies cujus 
emolumenla consequilur, Ileo adjulore, sollicile valeat pro- 
curare. » 

Questa lettera che è la XHI in ordine del secondo Iib. , 
cioè dell’ anno secondo dell* ordinazione del pontefice, cade 
all’anno di Cristo 691. È scritta al vescovo di Atella , e 
riguarda una chiesa della sua Diocesi sotto il titolo di santa 
Maria di Campisone. 

Nella Diocesi di Atella è la chiesa di santa Maria di 
Campigliene io Coivano, la quale come a nostra memoria 
prima di divenir chiesa fu una cappella rurale, cosi potette 
esser chiesa un tempo anteriore. Io trovo, che i nostri scrit- 
tori imbattutisi nella epistola di san Gregorio, non han mos- 
so verun dubbio, che !’ attuale santa Maria di Campigliò- 
ne non sia la santa Maria di Campisone del pontefice pel 
facile mutamento di Campisone io CampigliOne ; nè nella 
Diocesi di Atella vi ha che questa ohiesa a cui si possa ri- 
ferir la lettera di sau Gregorio, o non è documento che lo 
metta menomamente in controversia. 

Ilo dello che san Gregorio parla di questa chiesa, co- 
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me apperlcnenle alla Diocesi del vescovo Alellano, perchè 
gli eruditi sanno , che dapprima cella Chiesa si disse col 
nome di Parrocchia ciocche dappoi fu chiamala Diocesi. 
Recherò al proposito I* annotazione del Gussauvilléo a que- 
sta parola della lettera di san Gregorio — t Paroeciam 
quom prò Dioecesi , et vicissim Dioecesim prò Paroecia 
passim nsurpari sciunt quotquot veterani monumenta lo ge- 
rmi!. Mullis id testimoniis proba! Joan. Filesacus initio li- 
Lri de Paraeciarum origine , ubi meminit Canonia XXI ex 
Tolel. IH. hlultorum quercia homo constilulionem exegit, 
quia agnovimus F.piscopos per Parochias stias non sacer- 
( lotaliter , sol crudeliter desaevire. Lego apud Grcg. Turon. 
llist. lib. V. Cap. V. quemdam Episcopum habuisse sub 
se quindecim Dioeccscs. Et Adhelraus De laudibus Fi'rgi- 
nitalis vocal Ecclcsiam Galholicam Ecclesiae Parochiam. 
llaque non pugnandum de nomine. » Ora questa chiesa 
era servita da un Presbitero. Da ciò io ho raccolto , che 
fosse una Cura o Parrocchia. Eccovi, una limpida tcslimo- 
niaDza dal Du Cange. — « Presbylcr nude prò Paro- 
c/iiis , Curio passim occurrit in Capitili. Reg. Frane. Or- 
dinai. Episc. Ebrois. A. 1268, in labul. S. laurini, s/p 
peliamone autein Presbgteronm ìnlelligi volumus illos 
(antummodo , qui curam animarurn habenl. Vide Spicil. 
Acher. Rom. q. p. 120 ». Nè mi si dica , che Io cita-' 
zioni sono di un epoca posteriore a san Gregorio , perchè 
il signiGcalo di questa parola non è stabilito dai documenti 
donde le citazioni sono tolte ; ma in questo signiGcalo già 
ricevuto c stabilito negli usi ecclesiastici i documenti ripor- 
tano la parola. Più gin dovrò recitare due luoghi di Ana- 
stasio Bibliotecario nelle vile dei ponteGci s. Evaristo e s. 
Dionisio , cd un brano di una lettera di s. Innocenzo che 
viveva al principio del quinto secolo , nei quali questa pa- 
rola non è presa in altro signiGcalo. 

Che se la chiesa di santa Maria di Campisone era una 
Cura , dunque doveva esservi un villaggio nel luogo. 

Alcubi diranno che la mia deduzione ha contraria la 
cronologia , perchè lo stabilimento delle parrocchie non 
risale oltre il secolo decimo. Ma bisogna risovvenirsi , che 
nel secolo decimo i p. irrorili diventarono ministri ordinari! 
nella Gerarchia ecclesiastica , cioè ad essi fu affidala la 
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cura delle anime e 1 amministrazione dei sacramenti jure 
ordinario : ma l’ insliluzioue di Preti che amministrassero i 
sacramenti ai fedeli sì nelle città , che nelle campagne, ri- 
monta per avventura alla (ine dello stesso primo secolo della 
Chiesa. 

E per vero i| pontefice s.Evaristo che fu assunto alla Cattedra 
1’ anno 93 di Cristo , secoudo le paiole di Anastasio Biblio- 
tecario « De Vii. Roman. Ponlific. Tilnlos in urbe Roma 
divisi! Presbyteris : » nei quali titoli , chiese , o oratorii si 
sa, che il presbitero dispensava la divina parola, celebrava 
il santo sacrificio, ed amministrava il battesimo, (1) essen- 
do divenuto necessario di moltiplicare . i luoghi sacri dove 
si raccogliessero i cristiani pel cresciuto numero dei fede- 
li (?). Afa se questo provvedimento fu credulo necessario 
per la città di Roma , non vi nvea forse più fedeli fuori 
le mura e per l’ agro della città ? Non avrebbero avuto 
questi un oratorio dote raccogliersi , sopratutto ne! dì del- 
la domenica? Viene opportunamente a torci di dubbio lo 
stesso Anastasio in san Dionisio assuuto al pontificato nel 
2159 , del quale dice — < Ilic Presbyteris Ecclesins divisi! , 
et coemelen'a, et parochias, et Dioeceses insliluit.» Nelle quali 
parole i titoli di s. Evanisto sono idenlie.amenle le Ecclesia^ 
di sau Dionisio; ma sotto nome di parrocchie s’intendono « Ec- 
clesie extra urbem positae » e « Dioeceses iostiluil » vale al- 
trettanto che se avesse dello « parvas qunsdam 
« (proviucins) suis terininìs drfinilas fccil, « (3j nel quale 
significalo abbiamo già innanzi veduto col Gussanvillèo aver 
gli antichi usata questa voce : interpretazione che combacia 
esattamente cou quello che Icmaro Remense , parlando di 
questo medesimo fallo , scrive di san Dionisio ( Opusc. 53 
cap. 13 ). « Dionysius Papa rusticani Parochiis termiuos 
certos posuit , ac pooendos disposuil ». Ora se atta metà 
del secolo terzo le chiese rusticane o parrocchie propria- 
mente dette , furono circoscritte tra fissi confini , è evi- 
dente che non appartiene già a questo secolo la loro ia- 


ti) V. li dotta dissertazione, dell' Antonelli stampata in Roma net 
172S col titolo — tic Multi quut sanctut Hvaristus Romani» Presbite- 
rts attributi — n. XXX. 

(2) Antonelli op. cit. n. t. 

(3) Aiitonclll op. cit. n. II. 
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Blìluzionc , ma solo il perfezionamento di essa; instilnzione 
clic già antica c stabilita, a questa epoca venne solamente 
su base più costante rassodata c meglio determinata pei li- 
miti a ciascuna chiesa rusticana assegnati. 

Tullavolla se alcuno dubita ancora del significalo dato 
alla parola parrocchia nel lesto di Anastasio per san Dio- 
nisio, legga la bella lettera di sant’ Innocenzo Papa dell’an- 
no primo del secolo quinto, scritta a Docenzio Vescovo di 
Gubbio, nella quale il santo pontefice prima tocca il costume 
di Roma, che nel giorno di domenica i presbiteri desti- 
nali ai titoli della città propter plcbcm sibi credilam non 
potevano trovarsi con esso lui a concelebrare, come negli 
altri giorni , ma doveano aspettare il fermento , cioè la 
santa Eucaristia da lui consecrata , ut a nostra cornimi - 
nionc maxime illa die non judicenl snparalos: di poi ag- 
giunge queste precise parole: « Quod per Parocbias fieri debe- 
re non puto, quia nec Ionge portando soni sacramenta, nec 
nos per coemeteria diversa conslilutis l’resbyleris deslina- 
mus ; et Presbyleri eorum conficiendorum jus babeanl al- 
que licenliam ». Nel quale motto se Coemeteria sono le 
chiese fuori le mura della città , erette su i sepolcri dei 
Martiri, perchè per le leggi delle* dodici tavole e per molli 
decreti posteriori degli Imperatori , i Romani non potevano 
seppellire i cadaveri dentro la città; Parochiae sono senza 
veruna controversia « Ecclesiae extra Episcopalem Civitatem 
silae », i Presbiteri delle quali « habebant plebem sibi ere-' 
dilato » egualmente che quelli dei titoli della città, ma a 
distinzione di quelli « habebant jus et licenliam Conficion* 
dorimi sacramentorum » per questo appunto i quia non lon- 
ge portanda sunt sacramenta (1). » Perlochè giustamente no- 
tano gli eruditi, che l’appellazione di Parrocchia già anti- 
ca per le chiese rusticane , da queste venisse da poi col 
trailo del tempo a quelle della città (2). 

Erano adunque lai Presbiteri amovibili , come i presenti 
nostri Rettori di chiese, ma aveano medesimamente, come 
i nostri Parrochi , una Pieve e il dritto di amministrarle i 
sacramenti. 

(1) Anlonelli op. cit. n. XX. 

(2) Vedi per tatti la nota al § I.XXXIX dette Insolazioni Cano- 
niche del Devoti lib, 1. scct De Pargctiis et ridiano Clero, Edil. tSeap. 
ìsm. 
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Ma i commentatori della letlera «li san Gregorio com- 
battono , senza saperlo , I’ esistenza del mio villaggio nel 
luogo della chiesa di santa Maria di Carapisone. Èssi non 
sapendo trovare la ragione, come san Gregorio si rigoroso 
manlenitorc del dritto comune, invadesse le attribuzioni del 
vescovo di Alella , destinando di per sè il curato ad una 
chiesa della Diocesi di quel vescovo ; hanno dello , che 
quella chiesa di santa Maria di Campisone era forse dere- 
litta e abbandonala da mollo tempo. Ecco le parole del 
Gussanvillèo — c Credidcrim sancliss. PontiGcem juris , ut 
erat communis , vindex ncerrimus , iusla quadam et pecu- 
liari ratione molimi , illi Ecclesiae, forlasse diulius quam 

6 ar erat vacanti et negleclae , Presbylerum destinasse. » 
la nè la chiesa di santa Maria di Campisone era abbando- 
nata da mollo tempo sotto s. Gregorio, nè il pontefice usur- 
pò o lese i drilli del vescovo. Non la prima cosa , perchè 
quella chiesa avea rendite per P esercizio del cullo Divino 
e pel mantenimento del Prete, c vacava solo da tanto tem- 
po , che il Prele mandato da san Gregorio non avrebbe 
dovulo esigere , che una sola annata arretrala ; di modo 
che il Prele antecessore avrebbe potuto esser mancalo an- 
che un sol giorno prima che I’ annata fosse maturata , e 
sempre il successore sarebbe stalo nel dritto di riscuotere 
I’ annata passata. Ciò è evidente dalle parole della letlera 
medesima — «r Idcoque frateruilns tua ei emolumento ejusdem 
Ecclesiae faciat sine cunclaliouc praestari ; et decimae fru- 
ctus indictionis , qui jnm percepii suoi praediclo viro fac 
sine mora restituì : qtinlenus ejusdem Ecclesiae utililalcs cu- 
jus emolumento consequitm- , Deo adiutore, sollicite v aleni 
procurare, j Dalle «piali parole è chiaro quello che ho 
detto delle rendile di- questa chiesa; ma più chiaro ancora, 
che nè la chiesa di santa Maria di Campisone vacava da 
mollo tempo , nè che era abbandonata, perchè « decimae 
fruclus indictionis qui jam percepii sunl t non vuol dire 
altro, che 1' annata maturata , non altro che una sola an- 
nata « idem ac si diceret ( nota giustamente l’ Atlesio ) 
fruclus auui labeutis jam perceplos. > 

Ma io do anche un passo più avanti , e credo di vedere 
nella medesima lettera , che neppure pel tempo che era va- 
cata questa Parrocchia sino alla depilazione del nuovo 
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Presbitero mandato dal pontefice , quella chiesa era rima- 
sta senza di essere amministrata precariamente da qualche 
altro sacerdote : perchè nell’ allo che il ponleGce ordina al 
vescovo che sieno dati al suo Presbitero gli emolumenti 
di quella Parrocchia , vuole , che la passala anuata delle 
decime gli sin restituita. Se le decime dell’ auno andato 
doveano essere restituite , dunque qiialcheduuo avea dovuto 
esigerle. Ria chi altri avrebbe osato di presentarsi per ri- 
scuoterle., se non il Prete che reggeva quella chiesa ? 0 
pure pensate , che se la chiesa fosse stala senza prete , i 
fedeli avessero voluto pagarle al primo che ne gli avesse 
richiesti? Non cosi degli emolumenti della stessa chiesa, i 
quali il pontefice vuole solo che sieno dati al Presbitero da 
lui investito di quella Cura, non restituiti., perchè essendo 
destinati al mantenimento del Prete che la governasse prò 
tempore , erano già divenuti proprii di chi I avea retta 
( sebbene precariamente ) , prima clic fosse arrivalo colà il 
nuovo Presbitero destinato appositamente a quella Cura. Da 
ciò si inferisce, che quando san Gregorio diceva al vesco- 
vo di A (ella di aver conosciuto che nella Parrocchia di 
santa Riaria di Campisone vacava il luogo del Presbitero , 
è da intendersi del 'Presbitero appositamente a quella Cura 
destinato , non già assolutamente che quella Cura man- 
casse di sacerdote che comunque la reggesse. 

Nè poi da ultimo il sommo pontefice invase attribuzione 
veruna del vescovo di Alella , destinando motu proprio il 
Presbitero alla vacante chiesa di santa Riaria di Campio- 
ne ; non già , come alcuni han detto , perchè ciò facesse 
jure Patriarchico . Imperciocché come Patriarca di Occidente 
non avrebbe avuta questa facoltà ; ma perchè lo esegui 
jure eminenti, per ragion del quale il Pontefice ha nelle 
Diocesi di lutti i vescovi quel medesimo drillo che essi hanno 
ciascuno nella Diocesi propria (1). 

Del quale dritto san Gregorio si valse non in questa sola 
occasione, ma bene spesso, come nota anche il Devoti (2j, e 
come può vedersi leggendo le sue lettere. 

(1) V. il Tomassino — Vetus et nova Eccl. Disciplina — Parti II. 
lib. I. Cap. 41. 

(2) Devoti — tosi itul. Canonie, lib. I. TU. V. Scct. III. § XX Viti, 
adontai. 2. 
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DIVINAZIONE PRIMA 

Dell origine del nome Cai vauo* 

Io avea fornito il mio lavoro, quando mi pervenne il co- 
mando di persona che io venero assaissimo , di occuparmi 
della etimologia del nome Caivano e dell’ altro di Campi- 
sone r senza di che (aggiungeva) non avrei fatto opera 
compiuta. Io avea pensato al contrario , che non entrasse 
nel disegno da me condotto anche questa ricerca , perchè 
sebbene in origine alle città ed ai luoghi i nomi sieno stali 
certamente imposti per una ragione, (utlavolta nou è sem- 
pre agevole indovinarla. Ma 1' uomo che ricusa di durare 
per altrui ogni fatica , solo per questo che è disaggrade- 
vole , merita egli il nome di uomo ? Molto più che pen- 
sando mi pareva dopo quel comando , che quel desiderio 
del mio amico dovesse nascere egualmente nell’ animo dei 
lettori appresso tutto quello che area loro discorso di Cai* 
vano. Mi misi adunque anche in questa indagine , ma 
colla esitazione di colui, che sia costretto a brancolar nel 
bujo, e rivenendo sul primo lavoro ne misi le parti in ac- 
cordo con questo secondo , certo , £he ove mi fossi acco- 
stato al segno, sarei stato debitore all'amicizia di aver acqui- 
stato questo nuovo merito coi miei lettori; ove non fossi stato 
cotanto avventuroso, essi non avrebbero potato fare di non 
tenere almeno qualche confo del mio buon volere. Nella 
quale opera, per procedere ordinatamente, io escluderò da 
prima tutte le ipotesi che non sono atte a spiegare il fatto, 
per determinare da ultimo quella che sia non già vera, ma 
( ciò che solo si può pretendere nel mio caso ) mi sem- 
bri più verosimile. — Comincio dall* etimologia del nome 
Ca IVANO. 

Molti sono persuasi (1) che Caivano sia stalo detto da 
un Cajo, ma non convengono nel modo. Alcuni si conten- 
tano di appellarsi a questo solo prenome Cajo , per den- 
ti) Col comando d’ intrattenermi in questo argomento , mi é stalo 
trasmesso il novero delle opinioni che altri han messo in campo al 
proposito. A queste io mi richiamo via via che le verri cernendo., 
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varne Caivaao (1) : altri vanno più olire , e mettendo in 
mezzo un comandante romano di questo nome, dicono che 
per essere stalo vinto dagli Aleiiani nel luogo dove ora 
sorge questo villaggio, gli abbia dato l’ appellazioue, per 
chè Caivano si risolve in Cai rs vakum - o Cajo , ali in- 
vano tentasti i impresa. 

Esaminiamo separatamente queste due prime opinioni. 

Caivano innanzi tutto non può nascere esclusivamente da 
Cajo. Molti luoghi noi abbiamo che mutuarono il nome da 
personaggi romani ed in seguito avremo occasione di pas- 
sarne parecchi in rassegna. Ma i Romani , come è notis- 
simo , si appellavano ordinariamente pel prenome, pel no- 
me e pel cognome , come M- Tullius Cicero. Il nomen 
( Tullius ) era propriamente il casato che dimostrava la 
famiglia o la gente a cui la persona apparteneva: il prae- 
nomen ( Marcus ) Taceva distinguere la persona Ira quei 
della medesima gente o famiglia : il cognomen ( Cicero ) 
quando non serviva a contrassegnare diversi rami dello 
stesso casato, era un'appellazione che per alcuna peculiare 
circostanza si aggiungeva alla persona già determinata pel 
prenome e pel nome , e le valeva come di propria carat- 
teristica. Ora se un luogo prese mai il nome di un Romano, 
dovette portarne o il nomen , o pure il praenomen e no- 
men insieme , non mài il solo praenomen. Imperocché di- 
cendosi , a modo di esempio , pagus Tallii , ciò avrebbe 
indicalo che un personaggio della gente Tullia avea dato 
il nome a quel villaggio : se si fosse détto pagus Cicero - 
nis, l’autore del luogo sarebbe stato anche più precisa- 
mente determinato , perchè Cicerone tra tutti gli individui 
della gente Tullia fu cognome del solo Marco Tullio : se 
da ultimo si fosse dello pagus M. Tallii, la persona che 
avesse dato il nome al luogo era chiara egualmente. Ma 
fate , che si fosse detto assolutamente pagus Marci: qual 
altra indicazione sarebbe stata più indeterminata? Imperoc- 
ché chi avrebbe capito di qual Marco si trattasse, essendo 
tanti coloro a cui potea riferirsi quel prenome 1 

L' intrinseca natura adunque degli stessi nomi dei Roma- 
ni ripugna apertamente alla opinione che un luogo abbia 


(1) Anche il P. di Meo nell» prefazione »I Tomo XII dei suoi An- 
nali Diplomatiti del Regno di Napoli to sospettò. 
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pollilo mai appellarsi dal solo prenome di una persona. 
Quindi Cìivano mai non polelle esser dello dal solo Cajus. 

La meccanica costituzione della parola Caivano presenta 
di per sè un altro ostacolo ad esser derivata da Caio. V Mag- 
gio di Caio non avrebbe potuto rendersi in Ialino , che 
Pagus Cai o pagus Caiani». Ma il primo modo, cioè Cai 
ci dà solamente la metà di Caivano e quindi non basta : 
1' altro Caianbs è orribile, perchè mai in latino non si udì 
ribalderia cotanta. Un unico esempio , per quanto io mi 
sovvenga, di iscrizione Gruteriana ( p. CMLXVIII ) tro.vata 
in Milano dava 

N. H. D. CAIANI 
SIRI ET BROCCIIIO C. li, 

CONSTITVTO MARITO CtC. 

Ma i dotti al primo apparir di quella vergogna di parola 
. si ribellarono , e dichiarandola scorretta , la emendarono 
in CAiANice o meglio in baianio. In generale i nomi dei 
Romani si ricusano ad essere aggettivati, nè alcuno pensò 
mai da Aulus , Coeso, Deeimus, Manius , Marcus, Pu- 
blitis , Quinlus , Tilus , Appius , Cnaeus, Spurius, Opt- 
ler , Statius , Mamercus , Ttillus , Servius, Ancus , Cos- 
sus eie. a derivarne alcun possessivo. Ed io mi meraviglio 
bene , come il grande Lipsio parlando dell’ anfiteatro Fla- 
vio , Io chiami amphùfiealrum TitiAnum per riferirlo a 
Tito Vespasiano ; perchè da Tilus mai non nacque nes- 
sun derivativo, ed il Titianus, ricevuta parola latina, trae la 
sua origine dalla gente Titia , come Marciami» non da 
Marcus , ma dalla genie Marcia. 

Ma sia pure , che da Cajus possa uscire Caianus. Ca- 
jano è poi Caivano ? Con qual dritto nel Caianus si cac- 
cia quel V ? — Io mi sovvengo bene di un luogo di Ser- 
vio , dove parla di Velia al verso 359 del Iib. VI del- 
f Eneide — Velia dieta est a paludibus , quibus cingi- 
tur , quas Graeci E‘xn dicunt. Fuit ergo IIelia , sed acce- 
pii digammon, et facla Velia, ut E'nroc Henetus, Vene- 
tus : ma Servio parla di parole greche in cui lo spirito 
denso che dovea tramutarsi in II , si è tramutato in vece 
in V. Con qual ragione potremmo dir lo stesso di un nome 
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Ialino, derivalo da altro nome originario ialino , in cui nep- 
pure per ombra entra 1’ aspirala H ? 

L’ altra opinione che Caivnno sia dello quasi Cai in va- 
fiutn , regge anche meno , giammai anzi nessun altra con - 
jetlura ebbe più debole appoggio. Mettiamo pure , che nel 
luogo dove sorge adesso questa borgata , altre volte un 
comandante romano sia stato scondito. Con qual documen- 
to si proverà che i Romani fossero usi di conservare la 
memoria delle disgrazie con un discorso , delle cui parole 
insieme legate risultasse il nome pel luogo , dove quella 
disgrazia loro avvenne? Perchè — Cai in vanum — è una 
proposizione a cui l'ellissi del verbo niente toglie, perchè 
sia bella ed intiera proposizione. Su questa norma la città 
di Canne per la tremenda rotta che vi ebbero i Romani da 
Annibaie con quanta più ragione non avrebbe dovuto cam- 
biare il nome e prenderne uno lungo almeno dieci spanne ? 
Che se 1’ apostrofe — Cai in vanum — si voglia attribuire 
ai vincitori Alelluni ( perchè abbiamo detto che Coivano 
* è presso del sito dove fu zitella ) , si può egli supporre , 
che i Romani , dopo di esser divenuti padroni della Cam- 
pania, sostenessero che un luogo del loro dominio col suo 
nome testificasse alle future generazioni la propria vergo- 
gna e l’improperio contro di essi scagliato da un popolo 
in altro tempo loro vincitore? Ma in tal caso sarebbe pure 
a rinvenire presso degli storici qualche menzione del nome 
di tal luogo. Imperocché essendo la Campania , ed Atella 
che n’ era parte, divenuta soggetta ni Romani fin dall’anno 
di Roma 4f0 cioè 344 prima di Cristo , chi non sa che 
dopo quel tempo fu variamente il teatro di mille guerre ? 
Ed in tanti storici che per (ali guerre ricordano le tante 
voile Atei la , come è che nessuno parla di Coivano che 
secondo la supposizione dovea esser divenuto un luogo fa- 
moso (I) ? 

Ancora non è lutto. Caivanum si risolve nelle parole — 
Cai , in vanum. Ora io so , che Cai è parola latina , in 
parola latina , vanum parola latina. Ma perchè voi togliete 

(1) Il Canàio divenuto celeberrimo presso gli scrittori per la scon- 
cila che i Romani vi ebbero dai Sanniti , ed il Campo Stellale sorto 
a non minor fama per la rotta che a vicenda i Romani dettero ai San- 
niti e da essi per la importanza dell’ avvenimento consecrato agli Dei 
( Soci, in Caci. Cap. XX ), confermano il mio ragionamento. 
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due o Ire parole di una lingua e le accozzale insieme , cre- 
dete di avere una frase, un avverbio di quella lingua ? Cosi 
è dell' in vanum. Voi Irovereste a render ragione di questo 
avverbio , se i Ialini l’ avessero usalo : ma poiché essi dis- 
sero invece frustra , inaniter , incassata e poeticamente 
vana ( neutra plurale ) , bisogna contentarsi e ripudiarlo, 
tuttoché I incassum non sia formalo altramente. La ragione 
posteriore non può fare che in una lingua sia stalo un uso e 
una maniera di dire che mai non vi fu. Equi vedete, che 
io prescindo ( come è di dritto ) dai secoli barbari nei 
quali per avventura questo avverbio potè trovar luogo nella 
lingua ; perchè la formazione di Coivano da Cai , in vanum, 
se fosse vera , rimonterebbe ai buoni tempi della Republica. 

Ma chi il primo mise in mezzo siffatto proposito , non 
pure per le cose antecedenti errò grossolanamente, ma nem- 
meno badò che la lingua latina si ricusa essenzialmente al- 
l' innesto di più parole in una per il nome particolare di 
alcuna cosa. I latrai ebbero bene delle parole composte , 
facendo specialmente un giuoco meraviglioso degli avver- 
bii; ma furono oltre ogni dire sobrii nell’accozzare, sopratutlo 
nella prosa, due parole in una : sino a tal punto, che ove 
Plauto compone nella comedia quei suoi paroioni , si vede 
alla prima che quella è stranezza nella lingua , e che il 
poeta vi ricorre per dar vivezza al dialogo , usandone ora 
a modo di gergo furfantesco, ora per l’impeto dello sde- 
gno e pei subiti casi di allegrezza , ora por ischerzo, ora 
per altra ragione di simil natura. Plauto medesimo ce ne 
porge una splendida pruova, ove fa che gli attori si do- 
mandino alcuna volta tra loro stessi del significato di tai 
parole inusitate. Ma trattandosi dei nomi dei luoghi , si può 
stabilire senza tema di errare , che i Romani o non furo- 
no usi , eccettuati alcuni rarissimi casi, di fondere iu una 
più voci , o quando si trovarono costretti a farlo , appel- 
larono sì quel luogo colle due parole , ma distinte , ma 
declinale separatamente , ma pronunciandole staccate. Così 
i luoghi Ad JUuros , Ad Novas ., Ad Pontem , così gli 
altri Aemiliana Castra , Ad Fictoriolas , Centuin Cellae , 
Castrum Novum , Forum Novutn, Ad Caudium ■ Similmente 
con distinte declinazioni tutte quelle città e villaggi che 
appellarono Fora , come Forum Popilii, Forum lladriani. 
Forum Jutii , Forum Flatniniì , Forum Sempronii. Se 
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molti luoghi ebbero lo stesso nome, li distinsero dal popolo, 
dal fondatore , o per altre particolarità ; come Alba Pom- 
pi] a , Alba Piceni, Alba Facenlis, Alba Julia, Alba Letti- 
ga, Alba Uelviorum: così Arrelini V eteree. Arrelini Fiden- 
et, Arrelini Julienset: così Cerretani Auguslani e Cerretani 
luliani. I Romani non ebbero il burg teutonico o il ro\ic 
greco, per unirlo ai nomi di città onde contrassegnarli co- 
me nomi di città, e nel bisogno to'sero dai greci il toX<p, 
come iu Iladrianopolis , Trajanopolis , Plotinopolis etc. 
Che se molli nomi di città sembrano di non attenersi all'in- 
dole della lingua latina, osservando si. trova, che quelle città 
appartennero in origine a popoli non latini di cui i Ro- 
mani , dopo di esserne divenuti padroni , accomodarono i 
nomi alla loro pronuncia , come Uxellodunum , tìigo- 
dunum , Ganodurum, e mille altri. Le stesse poche ecce- 
zioni che ho accennale innanzi , riguardano nomi di luo- 
ghi tra i quali alcuni quantunque risultanti di due parole 
fuse in una , potevano tuttavia pronunciarsi distintamente. 
Così dicevano Albinlemelium e Albingaunttm , ma egual- 
mente Albium lnlemelium e Albiutn Ingannimi- Sapete 
dove i Romani composero parole , ma veramente strepitoso 
e contrarie ( sebbene apparentemente ) a questa regola,, 
della quale abbiamo veduto quanto fossero teneri ? Negli 
adjetlivi gentili : allora essi non badavano, se il nome del 
luogo donde doveano derivarlo , costasse di due parole ; 
ma intrepidamente le fondevano per quella occasione e ne 
facevano il nome degli abitatori. Così non volendo di- 
re Jncolae Fori Claudii etc. dicevano Foroclaudienset , 
Forocomelienses, Forojlaminienses, Foroàadrianenset, Fo- 
roneronienses , Foropopiliemes , Forosempronienses, Fo- 
ronovani , Forovibiensea , e da Albium . lnlemelium Al- 
bintemilienses. Bisogna dunque deporre il pensiero di tro- 
vare nel linguaggio latino alcun modo di render ragione 
del nome Caivanum , come sostantivo composto , per di- 
notare un luogo. 

Ma la cosa più amena in questa discussione e che muove 
veramente al riso , è che il Cojo che si vuole aver dato 
comunque il nome a Coivano, mai non comparve al mondo 
per ricevere una sconfitta dagli Alellani o nel loro terri- 
torio. Io sembrerò per certo di dir cosa nuova , ma la sto- 
ria non s’ inventa. 
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Alella fu in origine città Osca. La sua storia comincia 
ad innestarsi a quella dei romani all’anno di Roma 410. In 

S uesto anno Aletta temendo il risentimento dei Sanniti contro 
ti quali avea parteggiato coi Sidicini, cadde goffamente dalla 
padella nelle brage , perchè a salvarsi dai Sanniti , si of- 
frì da se stessa dedilizia ai Romani. Conobbe ben presto a 
quai padroni si fosse imprudentemente affidata, ma il male 
non consenti piè rimedio. Essa e le altre città che ne 
aveano seguito l' esempio , non solo non ebbero più forza 
di spezzare le loro catene , ma per ogni tentativo che ne 
facessero , le sentirono sempre più ribadite e pesanti ; for- 
tunate quella Gala che i Romani le tenessero in opinione di 
città fedeli. Ecco un quadro a grandi pennellate delle fac- 
cende che da quell’ ora Ateila ebbe con Roma. 

I Romani ricevutala in dedizione, si fecero mediatori per 
essa e per gli altri Campani presso dei Sanniti. Ma essen- 
do stato rigettato il loro intervento , spedirono contro dei 
Sanniti i due consoli con due eserciti , uno nel Sannio , 

I’ altro nella Campania , di cui quello che venne nel San- 
nio , M. Valerio Corvo , dopo di averli battuti la prima 
volta , li sconfisse interamente la seconda , mentre cerca- 
vano di raggranellarsi vicino Suessola ( A di R. 4i2). 

I Sanniti , come polea prevedersi , divenuti irreconcilia- 
bili coi Romani, non lasciavano di infestarne la Campania. 
A reprimerli, i Romani vi spedirono buona mano di soldati. 
Ma questa soldatesca mal soffrendo , che uomini impotenti 
a difender se stessi godessero tanta fertilità di terreni , 
mentre essi che li proteggevano col proprio sangue pena- 
vano di stenti e di miserie, congiurarono tra loro segreta- 
mente di impadronirsi a viva forza della Campania. Ne 
ebbe seniore il console C. Marzio Rutilo , e purgando dei 
più arditi 1’ esercito , fè svanire quel pericolo. Ma fu ce- 
nere gettala su i carboni accesi. Poco dapoi gli ammu- 
tinali sursero a faccia scoperta ed elettosi per la loro im- 
presa il patrizio Tito Quinzio , 1’ avrebbero compiuta , se 
al dittatore M. Valerio Corvo , spedilo colà con un eser- 
cito , non fosse riuscito di ricomporne gli animi , senza 
trarre un’ arme. Fin qui Ateila e la Campania non ebbero 
ragioni di dolersi dei Romani. - 

Ma ai Campani pesava troppo quella volontaria dedizio- 
ne onde avean perduto libertà cd autonomia. D altra banda 
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non sentendosi forti abbastanza di romperla svelalamenle 
coi Romani invocavano un’ occasione per sottrarsi subdola- 
mente alla loro soggezione. Parve loro di averla Tramano, 
quando i Sanniti, fatta la pace con Roma, ripigliarono te 
antiche ostilità contro dei Sidicini. Allora i Latini ed i Cein 
pam presero le armi in favore dei Sidicini in apparenza 
contro dei Sanniti, in realtà contro dei Romani. Tultovolta 
la loro intenzione non isTuggi ai Romani, i quali facendo 
sembiante di adoprarsi pei Sanniti divenuti loro alleali , 
chiamarono in Roma i pretori dei Latini L. Auiiio Serico, 
e L. INumicio Circejense. Ma questi venuti nel senato, non 
avendo saputo nè infingersi , nò contenersi , partirono in 
aperta guerra con Roma. 

Furono tosto levati due eserciti dai Romani e spedili alla 
volta di Capua , centro della ribellione , sotto la condotta 
ii 1 rfj C0 ? 8 ® , L _ Decio Mure e Manlio. La battaglia fu data 
alle laide del Vesuvio, e tuttoché i Romani perdessero nella 
mischiagli console Decio Mure, furono vincitori, e tra poco 
sorprendendo tra Sinuessa e Minturna i nemici che avevano 
di nuovo ingrossale le loro file, li ruppero così, che non 
ebbero altro parlilo , che di rendersi a discrezione , e la 
loro dedizione fu seguila da quella dei Campani. Questa 
volta i Romani non avevano ragione di trattare umana- 
mente i Campani , come la prima che volontariamente 
alla oro balia si erano confidati. Perloccliè leviamo, che 
distribuirono alla plebe tutto il fertilissimo 4 aro Falerno 
appartenuto fino allora ai cittadini capuani , la cui esten’ 
sioue proluogavasi sino al vullurno. Questa fu la prima 
vo la, che i Campani , e non soli , nè primariamente , ma 
secondando i Latini, si provarono coi Romani, e con qual 
sorte I abbiam veduto (A. di R. 4J5). " 

àia seguitiamo gli avvenimenti. Abbattuti e convinti ad 
un tempo, che mai non avrebbero più potuto colla forza 
sottrarsi al giogo] dei Romani, pensarono almeno di veu 
dicarsi di loro , cangiando padrone. Perlochè fecero segre- 
tamente congiura di aprir le porle ai Sanniti, die il co- 
mune odio contro dei Romani non faceva più riguardare 
come loro nemici. Ma Roma era desta per osservare tutti 
i loro movimenti. La congiura fu svelata e crealo dittatore 
!.. Memo che rigorosamente inquiresse contro dei congiu- 
rati. l capi della cospirazione prevennero il dittatore, dnn 
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dosi in Capua la morie da se medesimi : Ira i Campani fu* 
rono puniti solamente i più rei : le città ritenute nella pri- 
stina alleanza. Questo fa uu secondo tentativo egualmente 
infruttuoso. j 

Pertanto i Sanniti fatti consapevoli della cospirazione 
dei Campani in loro favore , di Puglia si rivolsero alla 
Campania. Capua in prima e poi Aletta, Nola, Calazia fu- 
rono tra le città che si dichiararono per loro. Vi accor- 
sero i consoli , e dopo una sanguinosa giornata nelle vici- 
nanze di Capua, vinsero i Sanniti. Di Capua i vincitori vo- 
larono a Bojano che cinsero di assedio. I nuovi consoli L. 
Papirio Censore per la quinta volta e C. Ciunio Bubulio 
(A. di R. 441) consegnarono l’esercito al dittatore C. Pe- 
lilio. Questi udito che i Sanniti avevano occupata la rocca 
di Fregelle , abbandonò Bojano e prese quella volta. Tro- 
vatala sgombra , perchè i Sanniti I avevano evacuata la 
notte precedente , entrò nella Campania, ricuperando Nola, 
Calazia ed Aletta (I). Ed ecco già la terza (iota , che i 
Campani restano delusi nei loro disegni. 

L’ ultima volta (538) che la speranza lusingò i Campani 
e quindi gli Alellajii fu dopo la battaglia di Canne. Te- 
nendo qllora disperate le cose di Roma , si rivolsero dalla 
parte di Annibaie , ed è cosa da notare, che Livio nomini 
Atella la prima. Ma molto non tardò e spuntarono per 
Roma tempi più propizii, cioè quando Annibaie, accorso da 
Taranto per sovvenire alla assediata Capua, non potè per 
vcrun modo forzare il campo romano ed attraversarlo, per 
entrare nella città (542). Non pertanto gli Atellani si tennero 
tuttavia fedeli ad Annibaie il quale , come dice Appiano 
Alessandrino , dopo di aver dato il guasto al resto della 
Campania , già ritornata o vicina a ritornare alla devozione 
dei Romani , non solo rispettò le terre di Atella , ma tra- 

(1) Io sieguo I’ opinione di quei dotti che credono , che dove in 
Livio in questo Inogo si legge Atina , sia nn errore degli amanuensi 
e debba emendarsi Atella , perchè se l’ esercito romano venne nella 
Campania per ripigliare dalle mani del nemico le città occupare , 
come mai a Nola e Calazio si può accoppiare iTittJche i tanto lon- 
tana , e posta in paese che non fu mai il teatro della sannitica 
guerra ? lln leggiero cambiamento di lettere ha fatto agli amanuensi 
intrudere Art uà nel luogo di Atsllà — Do Muro — Atella Cap. 2. 
in fine. 
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eporlò a Turio quella parte dei suoi abitanti che vollero 
colà seguirlo. Ma dopo che Capita venne in mano dei con- 
soli Q. Fulvio Fiacco ed Appio Claudio Pulcro, Atella spe- 
rimentò tutto il furore dei vincitori. Basti questo solo, che 
ne trasportarono i cittadini che da tanto sangue poteano es- 
ser sopravvanzati , in Calazio : ed Atella fu ripopolata dai 
Nucerini a cui i Romani avendo distrutta la città , aveano 
imposto egualmente di emigrare. 

Da lai casi la Campania ed Atella che ne faceva parte, 
restò fiaccata così, che più mai non ardì in avvenire di lot- 
tare con Roma ; fortunata , durante la repubblica , che le 
fosse concessa alcuna parte dei dritti dei cittadini di Roma, 
lieta sotto I Impero , quando i Cesari le largheggiavano i 
loro favori. 

Or dove è cotesto Cajo comandante romano che scon- 
fitto presso ad Atella, nel luogo dove ora è Caivano, desse 
il nome alla contrada o al villaggio ? L' opinione adunque 
che deriva da cotesto Cajo il nome di questa borgata , se 
è mal ferma da altri Iati , da quello della storia affatto 
non regge. 

Vengo ora ad un’ altra opinione , a quella cioè di co- 
loro che credono la voce Caivano corrotta da Calenano. 
Suppone questa opinione, che distrutta Caleno , i profughi 
siensi stabiliti dove ora è Caivano , detto Caivano per adul- 
terazione di Calenano. Ricorrono perciò ad una seconda 
Caleno , che riconoscono non lungi da Caivano presso alla 
parrocchia di Casolla Valensana io un luogo dello S un- 
tar congelo, dove per vero appariscono alcuni ruderi di an- 
tiche fabbriche, ma così sfigurati che non si possa conjeltu- 
rare a qual forma di edificio sieno appartenuti primitiva- 
mente , di un carattere tuttavia di costruzione che debbansi 
riferire per avventura ad un tempo anteriore all’epoca della 
civiltà romana degli ultimi periodi della republica. Ma que- 
sta opinione parte da gratuite supposizioni. Mettendo da 
banda , che da Calenano non si sa come si faccia Cai- 
vano , essa gratuitamente suppone una gemica Caleno : 
ciò che dovrebbe dimostrarsi , perchè una città non si 
pianta di fantasia. It> so di una doppia Calazio in questi 
dintorni , so delle conjetture degli eruditi di un' altra 
Treboia di là del volturno , olire di quella che comune- 
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nicale si conosce più su ili Acerra (1), ma niente sinora 
di questa doppia Calerlo : suppone gratuitamente questa 
secouda Caletto nel silo appunto dei ruderi da me addi- 
tati, 1 ruderi si veggono: ma appartennero ad una città? 
Sono rovine di un tempio? Sono le relequie di altro edi- 
ficio ? E dato che sieno le tracce di una città , fu dessa 
veramente una seconda Calerlo ? L' antica Campania non 
ebbe tra Alella e Capita che Acerra , Trebula , Suessula 
e Salicula. Dove è questa seconda Calerlo ? 0 da qual no- 
me di queste nasce Coivano ? Suppone gratuitamente an- 
cora qualche cosa contro l' indole della lingua latina, per- 
chè Caleno non è già un nome primitivo, ma sì un adjet- 
livo gentile di Cale s : Caleni sono gli abitanti di Cales 
o Calvi , e quando si dice Ca/enum la città stessa, si sot- 
tintende sempre oppidum, come quando si dice dagli an- 
tichi Puleolanurn , Calatinum, Alli fantini, Cumanum , al- 
lora è taciuto praedium, solum , o altra parola simile. Per- 
locchè alla guisa che sarebbe una cosa stranissima il voler 
cavare da Puleolanurn, da Cumanum, da Allifanum altro 
derivativo , così è Calenanurn da Calenum. 

Più ingegnosa è un’ultima opinione che vuole CA1VAN0 
corruzione di CAPVANO. Questo villaggio, dicono , appar- 
tenne nei mezzi tempi a Capua. Fu scritto a grandi lettere 
in fronte ad una delle sue porte OPPIDVM CAPVAN11M. In 
seguito mancò al P dalla parte supcriore della curva una 
scheggia P e parve un Y, quindi il CAPVANVM si mutò in 
CAYVANUM. 

La sola sventura di questa opinione è che non è vera — 
Io ho fatto degli slodii al proposito e trovo, senza negarlo, 
che il nome di Caivano nei monumenti scritti comincia appena 
a comparire all’anno dell era nostra 1119 indizione Xll 
in un diploma di Roberto principe di Capua che col con- 
senso ed a preghiera di Rainaldo di Caivano suo fedele 
dona e conferma a Donato vescovo di Pozzuoli la chiesa 
di 8- Nicola nel suo castello di Serra con 109 moggia di 
terreno. Di poi un istrumento nell’ archivio del monislero di 
s. Biagio di Aversa colla data del mese di novembre del- 
1' anno 1149 parla di Bianca vedova di Rainaldo di 

H) V. il Pellegrini dis. 2. cap. 32. e le note del Mazorrlii, ma più 
di tutti l'ab. De Muro al Cap. 1. della sua aletta verso la iiuc. 
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Caivano (il precedente?) che dona alla badessa di s. Bia- 
gio di Aversa un territorio nel Gualdo , dello Casa Pachi, 
misuralo a passi di Friano. In questo anno medesimo con 
un altro istrumenlo il milite di Aversa Rainaldo figlio di 
Rainaldo di Caivano (e della precedente Bianca? ) in pre- 
senza del principe di Capua fa alcune donazioni a quel 
medesimo moniste.ro (1). Ma da ciò non può dedursi ( e sia 
detto in parentesi) che l’origine di lai luogo non risalga 
oltre l’epoca delle riportale memorie. Questa conchiusioue 
sarebbe più larga delle premesse. In tali memorie la stessa 
prima volta che si nomina Caivano, non si parla già della 
sua fondazione come accaduta in quell’ anno , ma si come 
di una Terra già esistente da un tempo indefinito. 

È vero altresì che peculiari ragioni avrebbero potuto far 
dare a questo luogo come nome proprio 1’ ifttjellivo Capua- 
no , comune a tutto 1’ agro del Principato Capuano. E nel 
nostro argomento ve ne sarebbero da più del bisogno. 

Richiamatevi al pensiero quel tempo che corse per le no- 
stre contrade ( il medio evo ) in cui i Baroni dei diversi 
luogi , per non derogare all’ uso o moda invalsa in quel- 
l'epoca in Italia e fuori, si facevano cordialmente la più 
accanita guerra pt-i confini , la cui giustizia a priori era 
nel dritto di conquista, a posteriori nell’evento. Allora tra 
i principi di Capua e i duchi di Napoli furono frequentis- 
sime le controversie e lo zufTc, e non rare nella contrada 
dove è la borgata di Caivano. Uditene alcuna cosa dall ab. 
De Muro sebbene egli parli ad altro proposito (2). 

c 1 Longobardi che fondarono un nuovo regno in Italia 
dopo i Goti , fondarono il Ducalo di Benevento , il quale 
abbracciava quasi tutte le proviucie che • oggi formano il 
regno di Napoli. Da questa parte si stesero lino al mare , 
nè si dubitò mai , che Atella fosse stala sotto il loro do- 
minio. Espugnarono anche Cuma, come apparisce daile let- 
tere di s. Gregorio. Le città marittime della Campania , 
come Gaeta , Pozzuoli , Napoli , Sorrento , restarono agli 
Imperatori Greci, i quali le governavano per mezzo dei Du- 
chi che dipendevano dal Patrizio della Sicilia. » 

(1J V. gli Annali diplomatici del regno di Napoli del P. Di Meo a 
questi anni. Il primo diplòma è riportalo anche dall’ Ughclli nell' Ita- 
lia Sacra-Episcopi Puteolani. Tom. VI. 

(2) De Muro - op. cit. _ Cap. Vili. 
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t Divisosi poi il Ducato di Benevento , ed cretto il Prin- 
cipato di Capua, restò A Iella soggetta con tutto il suo ter- 
ritorio , con il confinante territorio Liternese , ai principi 
di Capua. Insorsero varie guerre coi duchi di Napoli ed 
i principi di Capua , ed i duchi di Benevento Longobardi : 
si fecero varii trattati di pace che si chiamarono Capitola- 
ri : ed è famoso il capitolare di Sicardo nel quale si sta- 
biliscono varii punti controvertiti intorno ai confini ; ma non 
si legge nè in esso , nè altrove, che Atella sia stata con- 
quistata o ceduta ai Napoletani, a 

« E vero che i Napolitani fecero per più anni delle scor- 
rerie nella Liburia , che era quella regione che si stende 
dal Clanio a Napoli , e che fu sempre posseduta dai Lon- 
gobardi di Capua. Ma furono acquisti momentanei , dai 
quali un momento dopo furono discacciati : furono acquisti 
che non potevano importare dominio vero , nè produrre le 
conseguenze dell’ incorporazione di un territorio alieno al 
territorio loro. Infatti nel tempo appunto che i Napoletani 
credono aver disteso fino al Clanio il loro territorio, i Lon- 
gobardi fortificano Atella ed Acerra, e vi piantono due ca- 
stelli , per tenere in briglia i Napoletani , ed impedire le 
scorrerie che potevano fare ajutali dai Saraceni nelle terre 
che erano al di quà del Volturno. Ciò accadde nel nono 
secolo: ed allora fu, che riuscì al duca di Napoli Buono, 
se dice il vero 1' iscrizione posta al suo sepolcro in santa 
Maria a Piazza a Forcella (1) di abbattere i castelli di A- 

(1) La do di mia lettura, salve l' estreme parole delle nltime ri- 
ghe che ora nel marmo sono guaste e che ho supplito dal Pellegri- 
no, dove la reca nella Storia de' Longobardi — Le parole sul marmo 
non hanno nessuna distinzione nè di ponti, nè di intervalli : solamen- 
te dopo ciascun esametro è costantemente un punto, per distinguerlo 
dal pentametro che gli fa sempre seguilo nella medesima linea : ma 
che esametri e che pentametri ! L’ iscrizione è acrostico e le iniziali 
dànno — BONUS CONSUL ET DUX — 

f SQardorum invida bella hinc inde vetusta 

Ad lacrimas Parlhenope cogit saepe tuos. 

<Drlus et occasus novit quo Sico regnavit 
Suadendo populos munera multa dabat. 

S?am mox bic rccubans ut principato refulslt 
Eosque perdomnit bellis triumpbis subdit. 
syt rcor a fiat ini nutlusque referre diserlus 
Enumerando viri fatta decora polest. 

Sicubi Bardos agnobil edificasse castelli j 
Acerre Melle diruit eustodesque fugarti. 
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fella e di Acerra , e di discacciarne i Longobardi : ma que- 
sto fu una di quelle imprese che non ebbero conseguen- 
za. Fu una scorreria passaggiera, poiché non si dice, che 
siasi impadronito della città di Atella e di Acerra e del loro 
territorio e che ne abbia conservato il possesso. Egli do- 
vette ritirarsi , non avendo ivi ua possesso sicuro da man* 
(enervisi contro le forze nemiche. La distruzione dei due 
castelli rendeva il paese aperto ed in conseguenza non avreb- 
be potuto il duca Buono mantenervisi. » 

Non si può dunque disconvenire , che i duchi di Napoli 
facessero frequenti scorrerie e per piò anni sino al Ctonio. 
Ora Coivano posto al di qua del Ctonio , come Atella ed 
Acerra , si trova sulla medesima linea di queste due città , 
ed in mezzo ad esse. Oltre ciò era la prima terra capuana 
che si trovava sulla via che da Napoli menava a Capua. 
Dal che è facile arguire , che Delle momentanee conquiste 


qjoncnssa loca sarnensis incenditur Furclas 

Cuncta Ictus depredaus cam suis regreditar urbe, 
òmnibus exclusis islo tantum requiebit antro 
Metiam et a unum brebe ducato gerens. 

Sfar» nutriente eo tellus magno concussa dolore 
Inde vel inde pauper lniit et ipse senex. 

£>ibi o quam duais uxor cedit pectore palinis 
Sublili clamitene voce mori parata satis. 

Ululalo potius commania damna gementes 

Fax quia nostra cadit sed decor ipse simul. 

Hoquax rigilis tanlus habebatur ab omni 
Dt moricns populi corda cremaret idem. 

££heu teneri quam lacrimas patiuutur iofantum 
Clamitant ic nobis paxq. pabolque fuit. 

3£nrmalim properant dibersi setus et etas , 

Funera de tanto voce subtilc gemunt. 

S£>apsilis et fonia sapiens facnndns et audax 
Fulchcr crai specie defensor obiq. totus. 

^JPirgo precipua Mater Dni posce benigna 

Ut sociare dignelnr beatorara amoeois locis. 

5£LV1II hic vixit annos obiit die nona raensis Januarii per indi- 
elione duodecima anno DGCCXXXiV. 

Chi volesse veramente aver sott' occhio un quadro djll’ orribile con- 
fusione di quei tempi bestiali in queste nostre contrade, scorra alcani 
numeri, a quest'epoca di coi trattiamo, sulla cronica di un contempo- 
raneo napoletano anonimo che il medesimo Pellegrino riporta nell'o- 
pera indicala. Io mi astengo da più citazioni , per non infarcire di 
altra borra questa nota. 
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falle dai duchi di Napoli sui territorio dei principi di Capua 
fosse sempre in prima il villaggio di Galvano , e per con- 
trario che i Capuani nel ricuperare l’usurpato tefriforio sem- 
pre egualmente rivendicassero Coivano. Al tempo di queste 
contese , come ho dello a suo luogo , bisogna riportare la 
fondazione delle mura e delle altre fortificazioni onde è 
cinta la Terra , che sono ^ostruzioni del medio evo , o 
pure è uopo rinunciare al pensiero di rinvenirne 1’ epoca. 
Questa Terra adunque conosciutissima dai Napoletani, per- 
chè limite del loro territorio , conosciutissima dai Capuani, 
perchè ultima del territorio proprio , avrebbe potuto con 
molta verosimiglianza essere dalle due parti, e specialmente 
dai Napoletani , appellata per antonomasia il villaggio ca- 
puano. 

Quando il fatto fosse vero , la ragione troverebbe i suoi 
argomenti a confermarlo. L’ individualità metafisicamente 
cioè astrattamente è una, ed i requisiti che la costituiscono 
per le persone, sono i medesimi che per le cose. Perlocchè 
al modo che una famiglia si trova di aver per casato Lec- 
cese , Pugliese , Napolitano , di Bonito , di Mirabella , 
di Lucignano, di Napoli , adjetlivi nazionali ed a tutti di 
quella città o contrada comuni , ma che in origine servi- 
rono ad un individuo di caratteristica onde si distinguesse 
dagli altri uomini pel primitivo luogo di sua origine ; cosi 
questo villaggio trovandosi nel territorio Capuano , come 
tutti gli altri luoghi, villaggi e città che ne formavano il 
principato , avrebbe potuto esser detto il Capuano caratte- 
risticamente , divenendogli individuale e proprio il titolo di 
origine o meglio di dipendenza , quando per possederlo 
tante sanguinose dispute nascevano ad ogni istante. Così 
negli Annali diplomatici del Di Meo s’ incontrano varil 
luoghi che hanno per nome proprio il nome nazionale ; 
come Capacciano o Capazzano nel tenimento di Capaccio , 
Caleciano o Cale zzano vicino Cales o Calvi , Calabrina 
in vicinanza di Cosenza, Paivano da Valva tutti due nel 
Principato Citeriore • Nè per certo si può assegnare altra 
ragione di queste denominazioni generali, date a lai luoghi 
individuali , che quelle che da ultimo rivelino qualche cir- 
costanza , onde per quella divenisse caratteristico un nome, 
che senza di essa avrebbero avuto comune con tutti gli al- 
tri luoghi della stessa contrada. Per la stessa ragione altri 
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luoghi trovandosi in una contrada hanno per nome proprio 
un nome derivato da altra contrada , come Beneventana 
vicino ad Olivola in Bocca s. Agata di Puglia , come 
lociitano ( certamente da Locri in Calabria ) nel contado 
di Penne in Abruzzo. I quali esempii io ho voluto trarre 
dal Di Meo da quegli anni appunto nei quali si fa men- 
zione la prima volta di Coivano , cioè da poco avanti il 
mille in giù , perchè di qui si arguisca che io confutando 
un' opinione, non ne disprezzo 1 autore, e ne è prova che 
in' ingegno di metterne in lume il lato buono onde egli 
dovette contemplarla. 

Ma ecco il male , come io diceva , di qaesta opinione : 
dessa è falsa senza rimedio. Poteva il villaggio di cui ci 
occupiamo essere chiamato Capuano per le baruffe che a 
quel confine i principi di Capua a cui apparteneva ebbero 
per tanto tempo coi duchi di Napoli, Ma qual documento 
contesta, che ciò sia veramente accaduto? Dove è chi fac- 
cia menzione dell' iscrizione oppiDUM capuanum messa su di 
una delle porte di Caivano ? Astrattamente considerata la 
cosa, cioè la sua possibilità, la conjetlura pare che abbia 
un andamento. Ma se in concreto tenghiam ragione delle 
circostanze che dovettero necessariamente precedere , ac- 
compagnare e seguire questo preteso fatto , essa perderà 
mano mano sangue , vigore e vita e si assottiglierà tanto 
da svanire come nebbia innanzi al sole. Imperocché quella 
iscrizione avrebbe per avventura arrestate le incursioni dei 
nemici ? Vi volea ben altro in quell’ epoca, perchè un luo- 
go fosse rispettato. G messa pure l’ iscrizione, non vi pare 
che quella scheggia si stacchi troppo più opportunamente 
che non sia necessario, per sembrare un accidente? Ma sia: 
che cosa spiega quella scheggia che scantona la parte su- 
periore del P in Capvanum, da farlo leggere CayvanuM? Chi 
volete che si soguasse di andare ad interrogare quella can- 
cellatura per cominciare ad un tratto a chiamare da allora 
Caivano quel villaggio cheavea sempre appellalo Capuano? 
G se mettete , come suppone 1’ opinione, che il villaggio sia 
stato detto Capuano per indicare la sua dipendenza da Ca- 
pua, l’ avrebbero ignorato i popolani ? G non ignorandolo, 
non sapeano del pari che da Capua si fa Capuano e non 
Caivano ? Perchè in qual tempo il popolo nella sua pro- 
nuncia trovò alcuna diilicollà a trarre ('apuano da Capitai 
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Quella iscrizione adunque e quella scantonulura sono imma- 
ginale di peso , e , mel perdoni chi vi ebbe ricorso nella 
nostra bisogna, sono tali da non aversi in altro conto, che 
in quello dei sogni. 

Or quale sarà il mio intendimento? Nella mancanza di 
ogni documento non si può pretendere , se non che sia 
messa in mezzo cosa ragionevole secondo l'indole dei tempi, 
della lingua e degli uomini ai quali si riferiscono le nostre 
ricerche- Il dritto fa solo arguire la possibilità del fatto ; 
ma un fatto, oltre della sua intrinseca possibilità, ha bi- 
sogno di buone testimonianze ad essere stabilito — Determi- 
nato così il valore che io medesimo do al mio avviamento, 
senza mettere in moto nè Sanniti , nè Romani , nè duchi , 
nè principi coi loro eserciti , ecco come si può molto più 
semplicemente e verosimilmente venire a capo della etimo 
logia di CAIVANO. 

Noi abbiamo dimostralo, che nel luogo dove ora è Cai- 
vano , nel VI secolo fu un villaggio la cui origine dovea 
rimandarsi ad un tempo anteriore. Consultiamo adunque 
l’ uso che aveano nel dare ad un luogo il nome i Romani,, 
sotto il cui dominio era a quell epoca la Campania. I Ro- 
mani non ci han lascialo esempio di luoghi che prendendo 
il nome di una persona, sieno stati appellati dal solo prae- 
nomen. .Ma di quelli che dicessero dal nomen genlis e dal 
cognome n, il numero, è senza numero. Così, per dirne qual- 
che cosa, in .Roma molte strade ayeano nome dai princi- 
pali personaggi che vi teneano o vi aveano tenuta stanza, 
come il vicus Aemilianus ricordato da Varrone (1) , da 
Suetonio (2) e da Tacilo (3) ; il vicus Cornelianorum de- 
scritto dal Nardi no (4) e dal Marliano (5); il vicus Scauri 
rammentalo da Donato (6) ; il vicus Sulpicius dal Nar- 
dino medesimo (7). E passando al contado , ci si presenta 
( per non uscire delle nostre vicinanze ) nella diocesi di 
Cajazzo il pagus Mbinianus Albiniano, Alvignano ed Avi- 
ti) Varr. Ber. Rustie. Iti. 2. 

(a) Suel. Claud. 18. 

(3) Tacit. Annal. XV. 40. 

(4) Nardin. Rom. Vet. IV. 0. 

(0) Marlian. Topog , Vrb. Rom. IV. 22. 

(0) Donat. De Vrb. Rom. HI, 12. 

(7) Nnrdin. ibìd. YII. 8. 
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guano , dello do M. Aulo Albino ; in Terra di Lavoro il 
pagus Sabinianus Savignano , Cctmillianut Caraignano , 
Secondinianus Secondigliano , da Sabino , Camillo , Se- 
condino : presso Vico Lquense il pagus Meranius Merano. 
Tilianus Ticciano , Sejanus Sejano, dallo genti Merania , 
Tizia , Sciatta : nè sarebbe si agevole trovar la Cne di 
questi riscontri , quando si volesse rintracciarli tutti. Alla 
stessa foggia noi abbiamo i villaggi di Casa Colapielrt , 
Casa Zanna , Casa A lessi, Casa Massi , Casa Gizzi ecc. 
e nessuno ignora, che nella nostra lingua casa e cosalo 
souo la stessa cosa. Quando i costumi hanno per base al- 
cuni modi di pensare uniformi in tutti gli uomini , unifor- 
mi e concordi si rinvengono presso lutti i popoli ed in lutti 
i tempi. Troviamo adunque un nome romano , donde ab- 
bia potuto nascere l’ appellazione del nostro villaggio, e le 
nostre inquisizioni avranno raggiunto lo scopo. 

È nota pei marmi letterali la gente Calcia : cccone 
nn esempio dal Muratori — Novus Thes. Inscript. p. CCXC 

li. 10. 

D. M. 

CALVIA C R l S 
■- PUSILLA C. CAL 

VI FORTUNATI F. 

PIA V I X I T 
ANNO M. SEX 
H. S. E. O. I. B. QVIESC 

( Aie sila est ossa ipsius bene guiescanl ) 

Della qual genie alcun ramo fu trapiantato in Napoli o 
nelle sue adjacenze, come si ha ragióne di . arguire dalla 
lapida sepolcrale rinvenuta nel 1844 nelle nostre Catacom- 
be di s. Gennaro dei poveri , che trascrivo dall’opera del 
Ch. Giuseppe M. Fusco Di alcune Iscrizioni di Pozzuoli 
e sue vicinanze — 


Digitized by Google 



73 


C. CALVIO AMOMO 
C. IULIO ICLIAE C F 
TEHTULLAE. LIB. ATTICO 
1DNIAE. THAIDI. IUMAE C. F. 
TERTCLLAE. LIBEKTAE 
C. IVISIO. ATTICI. LIB. TIIEODOTO 
LIBERTIS. LIBERTABliSQUE. EOR 

Ora da Calvius nasce Calvianus. Il nostro Caivano 
non avrebbe potalo essere in origine pagus Calvianus per 
le possessioni o villa che in quel luogo avesse avuto la 
gente Calciai P}è fa uopo dimostrare, come dal primitivo 
Calviano siesi fatto posteriormente Caivano, quando è cosi 
sdrucciolo il passaggio dall’ uno all' altro modo nella no- 
stra pronuncia. Arpaja nato da ad Caudium e Cancello 
da Castra Marcelli , i quali per certo rendono 1 antica 
fisonomia mollo più sfigurata eoe non fa Caivano da Cal- 
viano , saranno sempre una limpidissima pruova , che un 
vocabolo ha potuto soffrire le più strane trasformazioni e 
mutilamenti nel passare dal linguaggio latino , non dico 
nell' italiano, ma certamente nel nostro dialetto ; che se- 
condo la sua indole ( soprattutto nelle parole composte ) 
appiana, per dir così, e livella sempre quanto più può ogni 
parola, per addolcirne e renderne il meno stentata che sia 
possibile la pronuncia, contento di ritenerne, come requisito 
necessario, le sole vocali su cui cada l’accento. 

Che se voleste ravvicinarvi anche di più all’ attuale 
Caivano, vi rammenta della gente Vara , di cui traggo 
due memorie dal Muratori — op. cil. pp. MCCCKIII. n. 
1 — MDCCLX1. n. 13. — la prima da una lapida letta 
extra Romam in hortis luslinianet's , la seconda Hispelli 
in sancii Nicolai : 


D. M. 

BABBI A E T. VARVS PRISCVS POET 

METHES IDEM DIVISI 

L. VARO CRESCETE 

COISIVGI 
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Giovandoci di queslo lume , il presento Caivano sa- 
rebbe sialo in origine pagus CAI VARI, in guisa che l’at- 
tuale pronuncia non avrebbe cangialo che l'fìin N, scam- 
bio facilissimo ed appena avvertito dall* udito. 

Nè faccia ostacolo di avere così un luogo denominalo 
pel caso genitivo del nome primitivo , piuttosto che pel no- 
minativo del possessivo : si perchè in fondo l’un modo vaio 
1’ altro e tanto è vicus Aemilianus , a modo di esempio , 
che vicus Aemilii; si perchè ne abbiamo pretti esempii nel 
vicus Cornelianorum e nel vicus Scauri innanzi mento- 
vali. Ma se ad ogni modo se ne volessero esempii preci- 
samente del contado , io ho a mano quel luogo di Am- 
miano Marcellino dove parla dell’ obelisco del Circo Mas- 
simo , in cui è menzione di un vicus Alexandri tre mi- 
glia fuori Roma — Deferlur in vicutn Alexandri tertio 
ab Urbe lapide sejunctum (1). 

Egli è vero che negli esempii addotti il luogcv vien di- 
stinto sempre pel nomea gcntis, o pel cognomen, senza il 
praenomen. Ma il richiamo sarebbe giusto , quando io fossi 
ricorso al solo praenomen per dare l‘ appellazione al mio 
luogo. L’ aver aggiunto il praenomen al nomea gentis , 
non fa che meglio determinarne l’ autore. Una città nella 
Svevia ( ora Tubingen ) fu detta Augusta da Caracolla : 
un’altra città nella Spagna (ora Saragozza) fu detta da 
Ottaviano Caesar augusta. Tanto nell’uno che nell'altro caso 
si comprende che quei luoghi presero il nome da un im- 
peratore : ma quella che fu chiamata caesar augusta avrebbe 
dinotato nella sua medesima appellazione da quale impe- 
ratore l'avesse ricevuto, se il Caesar cognome di C. Giu- 
lio ed assunto da Ottaviano , fosse restato in lui ; perchè 
si sa che il cognomen fu caratteristica individuale di un 
Romano, come il praenomen; tanto che sotto l’ Impero l’uno 
passò nel luogo dell altro , cioè il praenomen in quello 
del cognomen. 

Il quale ragionamento vale non meno per la genie 
vara, che per 1 altra tabia, perchè pagus varii diventa 
pagus vasi nella pronuncia e nella epigraGa. Della quale 
gente sono innumerevoli i riscontri non pure sulle lapidi, 
che nelle memorie degli antichi scrittori, che sarebbe tempo 
sprecato addurne qualunque pruova. 

(1) Amm. Marceli XVII. 4. 
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Questo solo voglio che sì prenda in nota , che quan- 
tunque i luoghi che presero I' appellazione da personaggi 
romani sieuo stali detti non meno dal nomen , che dal co- 
gnomen, io ho tralasciato a bello studio di ricorrere a 
quelle genti ( che pure furono mollissime ed illustri ) che 
si ebbero il varcs o vahivs a cognome. Imperocché il ca- 
jus che ho dovuto ritenere nell' investigare l’ origine del- 
l’ appellazione Caivano, e qualunque altro prenome , se- 
condo il costante uso dei Romani si univa bene al nomen , 
ma non mai al cognomen ; onde aveano in costume di 
dire M. TuUius , o solo Tullìus, o Cicero assolutamente ; 
ma non è esempio che dicessero nò Marcus semplicemente, 
nè Marcus Cicero. 

Il villaggio adunque che ora si denomina Caivano , 
quando perdette il suo nome ospo ( se preesislelle con Aletta 
al domiuio dei Romani nella Campania , come abbiam di- 
mostrato verisimile), fu detto, per quanto ragionevolmente 
si può conjelturare, pagus CALVIANVS, o pagtts CAI VARI 
da alcuna delle genti CALVIA, VARA, o VÀRIA (1): c di 
qui solo , o da altra cosa somigliante , è la sua possibile 
etimologia. 


DIVINAZIONE SECONDA • 

Bell' origine del nome Campisono aggiunto alla chiesa 
di santa maria in Coivano. 

Nelle ricerche dell’origine del nome Campisone ab- 
biamo egualmente dal bel principio alcuno opinioni erro- 
nee a combattere. Ecco la prima. 

Quando fu incoronata nel 18011 la dipinta immagine di 
santa Maria di Campiglione , un dotto canonico aversa- 
no, Rev. d’ Ambrosio, scrisse alcuni epigrammi latini , nel 
primo dei quali al terzo distico disse — 

(t) Dell’ V che s’incontra in CAYVANVM nello prime scritture che 
ci danno il nome di questo villaggio, non accade tener, ragione. Ei 
si sa che i nostri antichi, disconoscendo la greca origine di questo ele- 
mento, 1’ adoprarono non solo come J consonante ( Fayano, Fcat/a co.), 
e come doppio I vocale ( Escmpy, Imprupcnj ec. ) ; ma anche come 
semplice I vocale , dove costituisse da se solo una sillaba , come ia 
{Isaya per liaia, in soy per tot o tuoi cc. 
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Obstipum venerare caput speclabile , guodgue 
Campylon ex graeco nomine nomea habet. 

K apiwXos da xotf nrroo jlecto significa senza dubbio curvus, 
injlexus ; ma a ritenere come un ritrovalo poetico questo 
ricorso al greco xafxirt'Xos , non come etimologia che ab- 
bia voluto dare di Campisene il Rev. D* Ambrosio , lo per- 
suadono tre ragioni. 

La prima è , che anche ammettendo che xogxoruXos ab- 
bia che fare a questo proposito, mai non si spiegherà come 
da xapLoruXos nasca una desinenza in one ; perchè xxijlotvXos 
è un adjeltivo parisillabo che fa xoqxwuX» al genitivo , 
nè negli altri casi può uscire in nessun aumento; in guisa 
che, se da esso avesse preso il nome la chiesa o l’ imma- 
gine , si sarebbe chiamata santa Maria Campila , e non 
Campisonis. 

La seconda è, che nella supposizione (quando si potesse 
fare ) che l’ immagine della Vergine sia stata detta di Cam- 
pitone da xoqxwXos injlexus, 1’ immagine avrebbe avuto 
questo titolo dall’ avvenimento , cioè dall'avere piegala la 
lesta alia preghiera della vedova. Gaspare Mollo che tra- 
dusse gli epigrammi di quel canonico sotto i suoi occhi , 
rendeva così il distico riportato: 

Scorgi i iijlesso capo , onde ne avvenne. 

Che dal sommo prodigio il nome ottenne . 

Or chi nou vede qui un anacronismo stomachevolissimo ? 
Il miracolo del capo annuente non avvenne prima del de- 
cimo quinto secolo. Se per questo miracolo 1’ immagine 
della Vergine fu detta di Campitone, o Campitone, o Cam- 
pigliene; come la troviamo appellata con questo titolo fin 
dal tempo di s. Gregorio, cioè del secolo settimo , otto 
secoli innanzi ? 

La terza è , che se il villaggio di Campitone in cui è 
la chiesa di santa Maria riconoscesse il suo nome da una 
origine greca , ciò avrebbe potuto succedere solamente 
quando fosse appartenuto ad una città greca , che in ut- 
timo vuol dire non potersi fare questa supposizione, senza 
supporre ad un tempo il linguaggio greco familiare in 


Digitized by Google 



79 

Alella, nel cui territorio Tu Campitone. Ma Atella , città, 
puramente osca , quando adottò il linguaggio di Grecia ì 
Egli è vero che gli eruditi Goltzio , Harduino , Mayero 
pubblicarono alquanti nummi colle epigraC KAIITANliN, 
NOAAmN, NOTKEPINON, ATEAAANON; ma parve 
così nuovo il caso, che i-dotli gli ebbero iu sospetto di adul- 
terini; ira cui è a noverare il Mazzocchi, ebenon si quietò, 
finché non gli toccò di vederne due di Nola ed uno di Nocera 
veramente antichi: il quale allora credette di avere sciolto il 
nodo, sovvenendosi che la Magna Grecia ai tempi di An- 
nibaie arrivò sino a Capua , non quidem continua serie , 
sed carptim et per intervalla locorum , secondo la fede di 
Polibio, il quale verso la fine del terzo libro, dopo di aver 
parlato della rotto di Canne, aggiunge — Kap;£r$Qvioi ju.yjv 
yxp Sìa rr;S 'rtwrvfi Trctpa^py^wc rrfi f xsr Xoiirvfi 

vraXaias ergete» 7ra crr,? xxt MsyaXr.S xxXvptrrjS EXXaSos 
rpxv syxpxru;. Tapavrivo/ m yaq lifews cvsxsipi^ov ai/ruS. 
Apyvpi'ffTra.yoi Ss xeni Kxirimujy riyis txoiXw tov Avvi|2av' oi 
Ss Xoittoi vravrss OLTnfiXsTrov v$y\ rore 7rpos Kapx^ovisS- piì- 
«yaXas S’ei^ov sXvriSas sg £$od« xxi rrfi Pwixrfi ouxrrfi etre— 
ffS ai xuptot. Vwfxxtoi ye ptrjv <rv ,» IrxXiooruiy Sfva<£/av Trapa- 
Xpr/ta Sia rry rfrrav a.myvoiixeiaa.v sv puyaXois Ss <po]3ois 
xai xevSwoiS rfxy. « Carthaginienses enim re bene gesta, re- 
liquam ferme omnem Velerera Graeciam (quae et Magna co- 
gnominabatur) obtinucrunt. Nam et Tarenlini sine mora eis 
se perrailtebanl, Arponi vero et Campanorum nonnulli ultro 
vocabant Hannibalcm: celeri vero omnes ad Poenos jam tura 
respiciebant. Quos quidem magna lune spes-proleclabat ipsius 
Romae , arridente occasione prima, potiundae. Romani con- 
ira statim ab accepta tanta calamitale, flaliolarum impc- 
riurn relinere se posse desperabant, magnisque in terrori 
bus ac periculis versabantur. » Ma da ciò , aggiungeva it 
Mazzocchi , che cosa si potrebbe inferire ? Se in quel 
tempo coleste città vennero in mano dei Greci , sono le 
sue parole , non è a credere , che ubbidendo ai Greci , 
divenissero greche ad un tratto. Esse ritennero bensì il 
linguaggio e le patrie istituzioni come prima. Nè se il corso 
delle vittorie arrise prosperevole ai Greci, allargò i termini 
della Grecia { propriamente della ) , sì Solo i confini del 
loro dominio , c ciò a breve tempo , come è chiaro dalla 
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slraordiuaria rarità dei nummi coniali in greco in coleste 
città non grecite, t Deinde si quae urbes a Graccis in potè- 
slatem acccplae , non continuo Craecne cvadehaot , seti 
Craecis obediehant : celerum iinguam et instiluta patria, ut 
(intra, usurpabanl. Nec si (piando laelus victoriarum cur- 
sus Graccis arrisi!, is Graeciae terminos , sed tantum fìnes 
imperii prolulit ; idque ad breve tempus, ut ex mira raritate 
nummorum graece in urbibus non Graccis cusorutn oslen- 
dilur (1). 

Ma gli sfudii posteriori di solenni ingegni lian messo in 
chiaro questo punto importantissimo , ed ormai non è più 
dubio alcuno Ira i nummologi , che le genuine monete di 
Capun non presentano altra leggenda, che I* osca — 

CAPV (2) ; che quelle coll’ epigrafe NOTKPINON ( non 
IS'OTKEPINON ) appartengono ad una Nuceria Brczia , 
non a questa nostra , appellala Alafalerna sullo prò- 
prie monete ( hHVktQ3TR8RàR WVHhQXgvW NVF- 
CRINVM ALAFATERNVM 3); clic quelle di Nola colle gre- 
che iscrizioni NftA A, NOAAIfìW, NDAAIOX, NtlAAI (4) 
sono vere, ma non perchè Nola sia divenuta città greca, ma 
perchè fin dall’origine fu greca, fondala da Pelasgi tirre- 
ni, a cui poi si aggiunse una colonia di altri Greci, cioè dei 
Calcidesi stabiliti a Cuma (5); che quelle poi di Atella colla 
greca leggenda ATEA A ANiìN sono supposte. Le monete di 
questa città alcune volle offrono da un lato In lesla lau- 
reata di Giove e dall’altro Giove medesimo colla vittoria 
in una quadriga corrente, in alto di lanciare un fulmine , 
coll’osca leggenda AQ3$1R ADERL: altre volte nel dritto è 
il medesimo tipo, e nel rovescio due guerrieri che sosten- 
gono nna troja , noto simbolo di trattato di pace. Altre 


(1) Mazocli. in TatwI. Ueracleen. Cap. 2. n. 2 — Cap. V. gcct. VII. 
adnot. 74 — ylddilamenla minutiora ad adnot. 78 — in calce. 

(2) Avellino Haliti? Velcri» JVumismata T. I. p, 28 — Carelli 
JVum. Vel. Italia e p. 31 — Mionnet Description de lUedaillet antiques 
T. I. p. 412 seg- e supplemento T. I. p. 234 seg. 

(3) Avellino op- cit. stappi- p. 21 , 22 — Id. Opuic. T. II. p, 33 
e T. IH. p. 136 — Corei» Storia delle due Sicilie T. Ili p. 135 seg. 

(4) Kckel num. Ver. p 22 Tot). 2 fig. 10 — liunter p. 217 Tab. 4o 
fig. 11. — Carelli op cit. p. 31. 

(Sì luslin XXI , 1. nolani . Ahellani nonne Chalcidensium coloni 
sunti — Sii. Ital. Xl|, 161 Chalcidicam ffolam — Corcia Storia delle 
due Sicilie T. II. |>’ 413 segg. 
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volle in una faccia è la lesia radiala del sole, nell' altra 
un elefante colle sole prime Ire lettere del nome della città 
3S|R ADE(l): le quali pure talvolta mancano, che il Mil- 
lingeu (2) crede coniale, quando Atella si gettò al partilo 
di Annibaie. Fuori di queste non se ne riconoscono altre 
vere di questa città. 

Non ci è verso alcuno adunque di tirare il nostro Cam- 
pione da un tema greco, e l’etimologia del canonico d’ Am- 
brosio bisogna tenerla come un trovato d’ ingegno , uno 
slancio poetico e nulla più , come io diceva. 

Una seconda opinione conjellura, che il Campisonis possa 
essere corruzione di Campisontis. 

Egli è ben possibile che il nome di cui cerchiamo l’eti- 
mologia non sia giunto in sino a noi, a traverso di tanti 
secoli c tante generazioni , che adulterato e guasto. Pur 
tultavolta bisogna del pari esser persuaso , che quantun- 
que questo caso sia quasi comune ed ordinario nei no- 
mi dei luoghi che ci vennero dalla rimola antichità, 1’ al- 
terazione di un nome , qualunque essa sia , non si possa 
ammettere, che secondo 1 indole della lingua in cui quella 
parola passò , e nella lingua medesima secondo il modo 
della pronuncia del volgo (quando fosse necessario di scen- 
dere tanto in giù ), il quale nella stessa sua scorretta ma- 
niera di parlare, serba, senza saperlo , regole costanti (3). 
Nel passaggio dei nomi di luogo dal latino in italiano 
sappiamo a prnova, che poco o nulla essi hanno perduto, 
quando il nome sia stato semplice , nè preceduto da pre- 
posizioni, o composto di due parole distinte , come ( per 
non uscire della Gampania ) Arpino da Arp'inum , Aquino 
da Aquìnum, Fondi da Fundi, Alife da Alli/ae, Telese da 
Teletta , Teano da Teanurn , Sessa da Stiessa , Nola da 
Nola , Acerra da Acerrae , Capila da Capita ec. — Per le 


(1) Avellino opnsc. t. II. p. 29 segg. — JHui. Borb. tav. XVI. n. 
13 , H — Lcnormant Introd. à V etude dee vaie* pernici P. I. , p. 
3fi 38 — Millingcn fllèd. grecquee inid, p. 28— dncient grech Coins 
pi. II, n. 6 — Consid. p. 191. 

(2) Millingcn op. eit. 

(3) Ora che scrivo ho presente un libro stampato in Napoli nel 
1779 per Vincenzo Mazzola-Vocola, impressore di Sua Maestà , intito- 
lato del Dialetto napoletano, che è una gramatica la quale dà le re- 
gole per istorpiar le parole italiane secondo questo Dialetto. 
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quali ragioni io giammai non concederò che ('ampisonis 
siaci pervenuto in vece di Campisonlis, tuttoché la natura 
del luogo occupato dal villaggio di tal nome potesse forr 
nire qualche buono argomento in favore di questa corre- 
xione. E 1' argomento sarebbe questo. 

Il Clamo che passa per queste terre , pria che fosse 
potentemente infrenato cou alti argini alle sponde , stra- 
ripava agevolmente, e scorrazzando per la campagna , ne 
rendeva malsana 1’ aria per le pozzanghere e le lagune che 
vi lasciava. Virgilio nel secondo delle Georgiche, nell’ allo 
che altamente commenda la fertilità dei terreni di Acerra , 
chiama questa città vuota di abitatori pel Cinnio appunto 
che T infestava: 

vacuis Clanius non aeqtius Acerris. 

A (al ragione medesima Silio Italico attribuisce , che 
Acerra sia stata sempre tenuta in" poco conto : 

, Clamo conlemptae semper Acerrae (1). 

Or la chiesa di santa Maria di Campisone in tanta vici- 
nanza del Clanio avrebbe avuta un aria più sana ? Lo di- 
cano i nativi del luogo , che ricordano ancora di quanta 
pestilenza fossero ammorbati dal vicino bosco di Sanlarcan- 
gelo, pria che fosse reciso , pei vasti ristagni che ne ri- 
coprivano il suolo. Ebbene : una campagna di aria mal- 
sana è sona nocevole : e quantunque i Lessici non alle- 
ghino autori che abbiano dato questo epiteto all’ aria no- 
cevole, questo non è argomento , clic' gli antichi non l’aves- 
sero a tal proposito adoperato. Sons non può avere un si- 
gnificato diverso da quello che ha in insons, perché 1’ un 
vocabolo deve affermare la medesima cosa che 1’ altro ne- 
ga. Ora insons si dice non pure dell’ uomo, ma si ancora 
delle cose -inanimate; come i oliva insons di Stazio : 

(1) Orilur Clauins inter Abcllam et Nolani parvi* quidem fontibus, 
*ed aliqnando tanta pluviarum pracsertiin aquarum auetus copia , ut 
fircamjectos agro* supereffustis, et gravitate coeli infeste! accolas, et 
dilel liberiate frugnm — Sanfelicius junior ad Campanium Sanfelicii 
scnioris — adnot. 256. 
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. . s . cura dieta ferens Theseia Phegeus 
Astiti! : iile qu idem rarais insonlis olivae 
Pacifìcus, sed bella ciet, bellumque mioalur. 

Tlteb- lib. 12 v. 682. 

Come 1’ aratrum insons di Valerio Fiacco : 

Al quibus arvorum sludiumque insonlis aratri, 

Hos slimulanl. 

Argon, lib. 1. v. 103. 

Come le insontes casae di Ovidio : 

Et cremai insontes hostica fiamma casas • 

Tris!, lib. IH. eleg. IO. 

E chi dod sa ohe causa sonliea valeva una cagione di 
morbo, non dell' animo o della mente , ma sì del corpo , 
che esentava dal comparire in giudizio e dall’ adempi- 
mento di qualunque altro dovere? Potrebbe adunque parer 
vero che quella chiesa fosse stata delta Campisontis , perchè 
collocata in una pianura di aria nocevaie. 

Ma questa conjetlura non può ritenersi , perchè messo 
anche, che s. Gregorio lontano dai luoghi raccogliesse il 
nome di questa chiesa dalla bocca di alcuno che lo pro- 
nunciasse alla maniera del volgo , il volgo come ora dice 
monte, camaleonte , tenente , elefante, serbando la ortoe- 
pia di tutte le parole che nella cadenza hanno un N avanti 
al T , cosi allora avrebbe pronunciato Campisontis , non 
Campisonis, quando quello e non questo fosse stato il no- 
me del luogo. 

Io rigetto per la stessa ragione una terza conjetlura , 
che propone di correggere Campisonis io Campifonlis, per- 
chè nella pianura dove è la chiesa , per la vicinanza del 
Clanio , dovunque scavi, trovi a brevissima profondità buona 
acqua potabile. 

Se per la natura del nostro idioma niuno ora trova dif- 
ficoltà , non eccettuala la plebe, a pronunciare fonte, fon- 
tana, anzi la troverebbe a storpiar queste parole ; si sa- 
rebbe certamente dello al tempo di s. Gregorio campifon- 
tis e non Campisonis, se quello fosse stalo allora il nome 
del luogo. 
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Donde adunque sarà naia 1’ appellazione di Campisonis? 
Sceverando quesla e quella conjetlura, ne niellerò in mezzo 
due mie , che sembrano darne una etimologia plausibile , 
conchiudendo col benevolo lettore, come Orazio — 

. . - . Si quid novisli rcctius islis, 

Candidus imperli : si non , his ulere mecum. 

La prima è quesla. Il Campisonis non è vocabolo sem- 
plice , accrescilivo per avventura di campus, come può ri- 
guardarsi nel nostro dialetto il Campigìione da Campo ; 
perchè in latino non vi ha, nè per l’jndole della lingua 
si può immaginare simile accrescitivo. E dunque voce com- 
posta. A prima giunta ei pare, che non risulti altrimenti 
che da campus e sonus. Ma allora qual ragione si ren- 
derà di quella desinenza in onis ? Corregiamo campisolis , 
e vediamo se può stare- Prima di lutto il suono delle due 
parole Campisonis e Campisolis e la loro struttura è co- 
tanto simile, che quando il nome del luogo fosse stato ve- 
ramente in origine Campisolis , si concepisce a prima 
giunta con quanta agevolezza si avesse potuto scambiare 
1' una per l’altra. S. Gregorio poi che in quella sua let- 
tera non assumeva certamente 1’ uffizio di rintracciare eti- 
mologie, dovette scriverlo, come lo ascoltava pronunciare : 
e tanto più , che egli dava una provvidenza che riguar- 
dava una Pieve : ed in simili casi si consulta la chiarezza 
prima di tutto, in guisa che quando anche si conosca , 
che quel tale vocabolo è corrotto , non si muta già , ma 
( lutto al più per conservare la convenienza dello stile ) ri- 
tenendosi come volgarmente corre per le bocche del popolo, 
si aggiunge solo un come si dice — luogo dello e cotali 
frasi. Ollreciò il testo medesimo di s. Gregorio potrebbe 
essere stato in siffatta parola guasto dall’ amanuense , e 
fate conto, che corso una volta un errore nel nome di un 
luogo ignoto , è vano sperarne più I’ emenda , e tanto 
meno , quanto sia più lieve , come nel fatto presente, dove 
non si sarebbe trattato che di un semplicissimo elemento , 
il cui mutamento non alterava che quasi impercettibilmente 
il suono della parola. 

Non mancano buoni argomenti a confortare quesla opi- 
nione. Stando a siffatta conjetlura la contrada dove era la 
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Pieve di sanie Maria , sarebbe siala denominala dal Sole. 
Or ciò avrebbe potuto avvenire per più ragioni. 

La prima che si affaccia alla mente , è che in questa 
contrada sia stalo qualche tempio del Sole. Furono celeberrimi 
in questi dintorni, e propriamente su i vicini monti Tifati, i 
i tempii di Diana e di Giove. Nella pianura sottoposta, nel 
cui centro è la chiesa di santa Maria di Campisone, molti 
villaggi eziandio erano detti dalla Divinità che vi area tempio 
ed ara, i cui nomi si conservano tuttavia ai nostri tempi: così 
il pago di Apollo (Casaptil/a), il pago di Giove ( nelle carte 
dei secoli XI e XII chiamalo Casa love, ora Casanova ), il 
pago delle Muse (Musici te ), il pago di Cerere ( Casacellola 
per Casacerere, ora distrutto 1) ec. Allo stesso modo anche 
nella nostra pianura, che è una continuazione di quella che 
nasce alle radici dei monti Tifati, potette essere un tempio 
del Sole, donde la pianura stessa prendesse iL nome. Calza 
meravigliosamente al nostro proposito un luogo di Vellejo, 
da cui appare , che una contrada o regione intera poteva 
prendere il nome del Nume che vi fosse principalmente 
venerato , e questo esempio è nella medesima nostra Cam- 
pania e della Diana stessa Tifalina or nominata: Posi vi- 
ctoriam, qua descendens monlem Tifala cum C. N orbano 
concurrerat Sylla, grates dianae, cujus nomini re«io illa 
sacrata est, solvit : aquas salubritate medendisque cor- 
poribus nobiles et agros omnes addii Deaé (2). La 
mancanza di apposite testimonianze in tanta lontananza di 
tempo può farne dubitare, ma non mai rigettare, come fuor 
di luogo , questa opinione. 

Ricordiamo egualmente nella Campania stessa il campo 
Stellate ( ora Territorio di Carinola ) consecrato intera- 
mente agli Dei dai Romani, seconda quello che ne scrive 
Suetonio (3). 

Che poi un pago avesse potuto essere appellalo Campo 
del Sole deve parere tanto più agevole , che abbiamo in 
questa medesima regioue un pago , anzi una riunione di 
paghi dappresso al nominato tempio di Diana , che pren- 
devano collettivamente il nome di Monte di Diana, come 

(1) Vedi por tutti — Natali Sifola — Dissertatone i storica sull' an- 
tico Tempio di Apollo in Catapulta- 
ti) Vellejus II. cap. 25. 

(3) Suet. in Caos. 20. 
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è manifesto dalla lapida seguente che ne ricorda il pre- 
fello juri dicundo (1). 

o. m. a. 

C. TERENTIO 
C. T IL. P A L 
CARINO 
PR. I. D. MONTIS 
D 1 A N A E. T I F 
C. TERENTIVS 
HYPERCOHPVS 
F I L I 0. BONO 
CO.NTRA. VOTVM 

Cosi presso di noi molle città e molti luoghi hanno l’ap- 
pellazione di Campi , come i Campobasso , Campocbiaro , 
Campo di Mele, Campo di Pietra, Campo Maggiore, Cam- 
po di Giove, Campo Lieto, Campo Lattaro, Campo Marino, 
Campo della Maddalena » e via innanzi. 

Senza di ciò essendo questa pianura priva di alberi c 
destinata solamente alla coltura dei cereali , potette deno- 
minarsi dal sole , perchè si trovava interamente sotto la 
sferza dei suoi raggi ed inondata dai torrenti della sua 
luce. Anche oggidì quella parte ben vasta del territorio di 
Caivano che è d accosto al Clanio, cornea Casolta Palen • 
sana ed oltre Pascal ola , rimane pianura rasa, nè io penso 
che sia stata altrimenti nella rimota epoca a cui risale la 
nostra indagine. Mi persuado anzi . per contrario , che a 
quei tempi lontanissimi, poiché Virgilio e Silio Italico (per 
non parlare che di questi testé citati) rammentano le con- 
tinue inondazioni e straripamenti del Clanio, quella regione 
dovesse, anche più che non ora, negarsi alla coltura della 
vile arbustiva. Imperocché a questo nostro tempo islesso , 
che è tanto migliorata per l’ opera grandiosa e non abba- 
ti) Malocchi — In mulil. Camp. Amphith. (il. pag. 48. 
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stanza apprezzala dei Lagni , la vile o non vi allocchisco, 

0 si aminola prestissimo, o ha corta vita, ed allora stessa 
che diviene fruttifera, i grappoli pregni di un succo diluto 
ed acquoso , prima di arrivare a perfetta maturila, si am- 
muffiscono , o per altro modo si guastano : e ciò per la 
natura del suolo quasi paludoso , ottimo pei pascoli , per 
le b adc, anche per una risaja , non mai per la vigna , e 
nemmeno per 1’ arbusto. Plinio stesso in questa parte della 
Campania loda il vino Trebulano , anche il Cauliuo , ma 
dell' Àtellano nè egli, nè altri che io sappia, fa motto ve- 
runo (t). Così noi chiamiamo lastrico solare quello che è 
sub dio ; così presso di Plinio piceae pars Solaris è quella 
parte dell’ albero di questo nome elle è rivolta al sole (2). 

Si. potrebbe opporre , che se dall'essere esposta intera- 
mente al Sole questa pianura avesse potuto nominarsi dal 
Sole, allora tutte le pianure dovrebbero portar questo no- 
me. La risposta quanto è facile, tanto è concludente. Qua- 
lunque objetto della natura non è mai tanto semplice, ehe 
abbia una sola qualità ed una sola faccia : e ne ha sem- 
pre cento altre per le relazioni in cui si può considerare 
cogli altri objetti. Così avviene , che sebbene quella tale 
qualità si trovi in cento objetti , donde la somiglianza ; 
essi nondimeno non si appellino tutti da quella , trovan- 
do nelle loro molliplici qualità i diversi nomi , e distin- 
guendosi tra loro per quella che tra le molte fu scelta 
in origine convenzionalmente per denominarli. Così presso 

1 luoghi dove io scrivo , fertili sono le colline di Posi- 
lipo , quelle di Baja , di Tritoli, di Cigliano, del Lucrino. 
Ma quella del Lucrino solamente fu delta fertile (3): quella 
di Posilipo ebbe il nome dalla calma delle cure a cui in- 
vila (4) : quella di Baja prese il nome dal luogo : quelle 


(1) Campania nuper exciiavit novis nominibus auetoritatem sire 
cara, sive caso, ad quarlum Nespoli lapidem Trebellicit , iuxta Ca- 
puani Caulinit, et in suo agro Trebulanit, atioquin semper inter ple- 
bea et Tripollinis gloriata Plin. tib. XIV. cap. 6. 

(2) Aperitur picea a parte solari non plaga , sed vulnere ablati 
corlicis — Plin. lib. XVI. cap. 12. 

(3) I Greci chiamarono questo poggio Xpc?os ferlilit. Nei secoli ap- 
presso si trova detto fllons C /tristi : ora Monterillo. 

(4) Da HiowS, 105 cessatio e Actt], »)J cur0( aegritudo. 
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di Cigliano lo trovarono nella loro figura relativamente 
al territorio puleolano a cui l'anno da orlo o cornice da 
nord-ovest : quella di Tritoli nella virtù di guarire la ter- 
zana, sperimentala dagli antichi nei vapori che le scaturi- 
scono dal seno (1). Sterile è il monte Olibano dal lato del 
mare , sterili le colline della Solfatara, sterili le cime del 
Gauro. Ma l'Olibano fertilissimo alla vetta ila preso il no- 
me dal fianco sterile (2) : quelle della Solfatara dalla bian- 
chezza del loro terreno calcinato (3) : il Gauro dalla sua 
altezza relativa alle colline miuori della contrada (4). Cosi 
quantunque molti tratti di terreno abbiano potuto appellarsi 
dal Sole, questo troviamo detto da un monte che lo termi- 
na , come il Campo Falerno (5) , questo dalla coltura de- 
gli ortaggi , come il Caulino (6) ora nominato , altri da 
un fiume che gli passa d’ accosto , come l' Amiterno (7), 
altri dal trovarsi in mezzo a due fiumi , come l’ luterani- 
mense (8) , e via cosi : al moda islesso che presso di 
noi sono e città e luoghi che dal campo hanno preso il 
nome , come abbiam detto : lutti son campi, ma questo di- 
cesi Campobasso, quello Campochiaro , eco. Che se altre 
pianure si fossero egualmente cosi denominale , poleano 
bene dalla contrada o dal popolo a cui appartenevano esser 
distinte. Quante terre non ablramo noi , chiamate casali, 
nome quanti altri mai geuerale , le quali cosi vengono di- 

(1) Da TpirxiCS lerlianariut. 

(2) Da OXoS, v totus-e SpSVVggl estinguo — lutto estinto — Ora 
si chiama la Petriera. 

(3) Questi monti furono detti Leucogei da AiUXOS, a albus c 
r», rp terra. 

(4) Da FoW/pof, a elatus, superbus, excellent: altri vogliono dalla 
eccellenza dei vini delle sue falde. Ma fu sempre sterile alla vetta , 
detto perciò inani* da Giovenale 

Te Trifolinus ager foecundit vitibus implet , 

Suspectumque jugum Cumis, et Gaurus inanis. Sat. IX. 

(8) Ciò è detto secondo 1’ opinione dei più che non mettono di- 
stinzione tra il Falerno e il Slassico , monte ehc circoscrive I' agro 
falerno dalla spiaggia del mare Cuoiano. 

(6) Da Caulis che i il gambo degli ortaggi , cd il cavolo me- 
desimo. 

(7) Da A jX per Ap$t eircum c da Alernum il fiume di tal nome. 

(8) Ogni città detta lnteramna, o territorio chiamato intrramnenso 
fu detto cosi perchè inter amnes, cioè tra due fiumi. 




sa 


si iole ? Cosi casale in Diocesi di Sora, casale in Diocesi 
di Teano , casale in Diocesi di Carinola. Al modo islesso 
quante cillà non furono delle Albae dagli antichi ? Man- 
cava perciò qualche caratteristica per distinguerle ? Que 
sta ( come abbiam veduto ) fu chiamata Alba longa, quel 
la /liba fuceniìs , un’ altra Alba Helviorum , un’altra Alba 
lidia, questa Alba Piceni, quella Alba Pompeja : così si 
ha Inleramna Umbriae , Inleramna Praetuliorum eie. 

Da ultimo non mancano nemmeno esempii antichi di 
luoghi e città nominati dal Sole, acciocché il caso del no- 
stro Campus Solis non paja singolare. Ecco dapprima la 
città di Éliopoli in Egitto che vale appunto città del Sole, 
c più dappresso nel linguaggio latino 1’ Urbs Solis della 
Cilicia ricordata da Livio (1) , e poi nel Lazio Lucus So- 
lis , o ( secondo la variante marginale ) Lacus Solis (2) , 
nella Mauritania Promonlorium Solis (3) ; nella contrada 
di Cirene Fons Solis (4) ; fra l’ isola Tapobrane ( Ceilan ) 
ed il promontorio Indiano ( capo comorino ) Insula So- 
lis (o) , nell’ Egitto , ma diverso da Éliopoli ed ai con- 
fini dell’Arabia, Oppidum Solis (6). 

Che piò ? Non potette questa pianura ( se ebbe il nome 
di Campisolis ) essere appellata dal sole per la sua eccel- 
lenza e prodigiosa fecondità? Iddio nella diversità dei lin- 
guaggi e dei dialetti ba dato agli uomini il medesimo pen 
siero intorno alle cose principali che li riguardano. E 
siccome l’ intelletto ha i suoi principii ed assiomi ; siccome 
ne ha fa morale ; così i sensi ancora nella loro mobilità, 
nella loro limitazione , nella stessa loro subjeltività hanno 
dei punti cardinali in cui parlano alla coscienza di tutti 
gli uomini la stessa favella. Uno di tai punti è lo spetta- 
colo del Sole , che affacciatosi sull’ orizonte nella pienezza 
del suo splendore, fa la terra sottoposta vaga di bellezze 
infinite e feconda di ogni ricchezza. La bellezza e la fe- 
condità , effetti della luce e del calorico che mai in na- 
ti) De Solis Urbe , quae in Cilicia est, egerunt. Liv. lib. 37 cap. 
38 — Ne fa menzione anche al lib. 33. cap. 12. 

(2) Plin. lib 3 cap. 5. Io fo uso dell’ antica edizione Veneziana 
del 1825 per Melchiorem Sessam et Petrum Serenac, Socios. 

(3) Plin. Lib. 5 cap. 1. 

(4) Plin. lib. 5 cap. 5. 

(5) Plin. lib. 6 cap. 22. 

(0) Plin. lib. 5 cap. 9. 
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tura non vanno scompagnali dalia presenza del Soie , sono 
cose da (ulti gli uomini solitile allo stesso modo: e quindi 
presso tulli gli uomini il Sole tenulo come tipo dell’ una 
e dell’ allra; la bellezza e fecondità degli uomini individui 
e delie singole cose ragguagliata a sommo encomio a quella 
del Sole; il nome medesimo del Sole dato metaforicamente 
agli uomiui individui ed alle singole cose , per significare 
l’una e 1’ altra. Il produrre esempii in tale proposito, sa- 
rebbe veramente occuparsi a perdere il tempo. La bellezza 
adunque della nostra pianura e la sua fertilità , che nella 
stessa Campagna Felice pochi terreni eguagliano, nessuno 
sopravvanza , potettero bene farla dire la Pianura del Sale. 
Così : perchè sono belle le stelle, ed un territorio ha nella 
fertilità la sua più pregiala bellezza, fu detto da quei pri- 
mi abitatori d’Italia Campo Stellale il territorio ora di Ca- 
rinola, poco innanzi nominalo. Udite ii Sanfelice Iuniore in 
una nota alla Campania del Sanfelice Seniore : Stellalis 
Campaniae Campus dictus a Stella, guam Alejus Capito 
apud Pompe jum Festum significare ail Laeltim et Prospe 
rum — Parlano di questo campo Cicerone, e Livio : se ne 
fa menzione anche da Suetonio innanzi citato, c da Silio 
Italico (1). 

E quesla è la mia prima opinione — La seconda non 
men ragionevole, è anche più semplice, che è un pregio di 
più. Il vicus Campisonis può essere stalo in origine deno- 
minato da un Pisone, del qual modo nella Divinazione pre- 
cedente abbiam recato tanti esempii , e detto in vece di 
Campi Pisonis. Niente più agevole a concepire , come la 
sillaba PI , essendo la replica di altra sillaba identica della 
parola antecedente , siosi lasciala nell abitudine di pronun- 
ciare unite le due parole, o dall amanuense medesimo di s. 
Gregorio. Gli antichi ebbero quest’ uso mollo più larga- 
mente che altri possa sospettare , come si può arguire su 
i loro MS si greci che Ialini , dove sono senza numero le 
parole o lettere scritte una volta in vece di due : in guisa 
che i critici ue abbiano fatto un canone per interpretarli. 
Così Guglielmo Best nel suo trattalo — Ratio emendandi 
leges (2) — secondo le parole del suo redattore « lertiuin 

(1) Lìv. lib. IX. 10 e 22 — Cic. Or. 1 e 2 in JRuitum-Sil. Hai. lib. li. 
Suet. in Caos. 20. 

(2) GuUelmi Best Icii — Ratio emenJandi logos rie. ttltrajccli upnd 
Gul. Vandc Wader 1707. 
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arcauuui vocat gouiinutionem lellerarura vocumvc. Si cnim 
littera una pluresve , aul etiain integrae voces piane similes 
atque eaedcm absque ulto concurrerint intervallo , libra* 
rium illurn semel tantum , et eitra ullum signum aut indi* 
cium geminalionis , islas litteras vocesque exarasse : 1 odo- 
re ni q uè i gitiir per solum sensum et couBlruclionem scire de- 
bere illas geininandas atque iterandas. Ac de litterarum qui- 
dem gemioatioue piena esse omnia, lnlegras aulem voces 
nonnunqnam per geminalionem etiam iterandas , ante se 
quod sciai , dixisse neminem. Et bine in Z. 8 j 2 ff. de 
perni, leg. prò , quod alteri debet , legit quod alter alteri 
debel. Atque in L. ult. § 6 ff- quae in fraud. ered. prò, 
senserit v qui maturi fuerint , legit , qui immaturi fuer ini. 
De quasigeminatione agitar C. 15 1C 17. (1) Pei quale 
canone essendo appuntino nel Campi Pitoni s della nostra 
correzione due sillabe timi/es et aedem PI e PI , ed ol- 
treciò concorrenti absque allo intervallo , possiam sospet- 
tare che nella lettera di s. Gregorio librarium semel tan- 
tum, et citra ullum signum aut indieium geminalionis 
istas literas exarasse , donde sia venuto il Campisonis ; se 
pure questo Campisonis non sia passato nella lettera di s. 
Gregorio dall’uso di pronunciar cosi abbreviata cosiffatta 
parola. Perlochè dovendosi geminare et iterare le due let- 
tere PI , il Campisonis si tramuta nel nostro Campi Pisonis. 

È a notare pertanto che per queste ricerche sulle etimo- 
logie di Cantano e Campisone , invece di un villaggio, ne 
abbiamo trovati due, dei quali quello di Campisone , se- 
condo tutti gli argomenti , è a collocare nel luogo dove è 
la presente chiesa di santa Maria , che chiude sotto la sua 
tribuna l' antica cappellina della Vergine , la quale , come 
a suo luogo osservammo , o fu residuo di quella che vi 
era a tempo del pontefice 8. Gregorio , o surse più vero- 
similmente nel sito medesimo di quella, che puro all' epoca 
del pontefice non era di fresca data* Erano adunque vici- 
nissimi tra loro , come sono la più parte dei villaggi di 
questa contrada. Grumo e Nevano , Pomigtiano d’Atclla 
e Fratta piccola , S. Elpidio c Socivo ec.,ecotnc Caivnno 

(t) Acla Eruditorum anno MDCC Vili. Lipsiac 1808 pag. 306. 
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medesimo e Cardilo : di modo elio da sessanta anni a quo- 
sla volta, che Coivano si viene allargando fuori delle mura, 
già si è esteso fino alla chiesa di santa Maria e l’ha rag- 
giunta. Per la quale vicinanza dovè accadere, che in quella 
stagione di tanto periglio, cioè nel medio evo a cui risale 
la fondazione delle mura di Caivano , non essendo agevole 
di fortificare i due villaggi, gli abitanti di quello di Cam- 
pisene riparassero in Caivano. E di qui si spiega la pre- 
mura che fu sempre in Caivano per la chiesa di santa Ma- 
ria di Campisone come attesta I' iscrizione del 1419 , da 
noi a suo luogo riportata. Imperocché le molte famiglie di 
Campisone che sopravvennero ad accrescere il numero dei 
popolani di Caivano, perdendo il loro nome gentile , non 
lasciarono l’ afl'etto all antica patria e la memoria del sa- 
cro ediGcio, dove adorarono la prima volta la Maestà di 
Dio ed appresero il nome della benigna Madre del Reden- 
tore. E s intende pure un fatto restalo finora senza spie- 
gazione, cioè lo dimora ab immemorabili di due Curati sub 
eodem ledo nella chiesa parrocchiale di s. Pietro in Cai- 
vano, di cui uno per avventura fu in origine I’ antico pre- 
sbitero di santo Maria di Campisone , 1 altro il curato di 
s- Pietro, entrambi con una rendila distinta e presso a poco 
eguale , e con eguali drilli , alternando l' esercizio della 
giurisdizione ciascuno per la sua eddomada (I). 

Ma dirà alcuno: appresso lai fatti , non pare che l' an- 
tichissima origine attribuita alla borgata di Caivano accenni 
di barcollare? Perchè dall'aver trovata la Pieve di santa 
Maria di Campisone al tempo del pontefice s. Gregorio, si 
è fatto argomento per Caivano , mentre se colà fu un vil- 
laggio, è a dire clic sia stato quello di Campisone. 

(1) Ciò è dorato fino al principio di questo secolo , quando morto 
uno dei due parrochi , fu stabilito dal Governo Francese , che in se- 
guito non fosse più riempiuto il suo luogo, restando un solo il curato 
della chiesa di s. Pietro. I fondi che ne costituivano Ip congrua fu- 
rono divisi a due parrocchie presso la città di Napoli, delle quali quel 
Governo avea occupalo alcuni terreni, per dilatare il Campo di Mar- 
te sopra Capodechino — Alla parrocchia di s. Pietro è ad aggiungere in 
Caivano l’altra di santa Barbara, di un'origine egualmente veneranda. 
I.a quale per altro non essendo compresa nelle mura di Caivano, appar- 
tenne in altro tempo o ad un subborgo, o ad un villaggelto dipendente 
da Caivano. Ora le abitazioni di Caivano anche da questa parte occiden- 
tale si sono così allargate, che 1' hao raggiunta e connessa in un solo 
corpo. 


Lieve ostacolo. Imperocché se nel medio evo il villaggio 
di Campisone , posto ad un trar di sasso da Caivano, non 
potendo esser fortificato isolatamente, fu abbandonalo dagli 
abitanti , per riparare in Coivano , ciò vuol dire che Coi- 
vano in quel tempo era un luogo piò importante di Cam- 
pisene , o per lo meno ( come pare che accennino i due 
curati di s. Pietro con quella distinzione di congrua e 
di giurisdizione ) importante del pari : e che Caivano o 
pel maggior numero degli abitanti, o per un accordo vi- 
cendevole , o per le più vantaggiose condizioni topografi- 
che, o per altra ragione che non è agevole determinare , 
fosse scelto Ira i due a dar ricetto all’ altro. Or questo 
fatto non potè avvenire oltre del secolo nono , perchè, co- 
me più volte notammo , a tal epoca risale la fondazione 
delle mura di Caivano. Se poi in quel secolo Caivano fu 
fortificato , ciò significa che la sua origine è mollo più an- 
tica di quel secolo. Così pervenghiamo al tempo di s. Gre- 
gorio in cui Caivano è Campisone doveano coesistere. Da 
questo punto il ragionamento si riappicca con quello, onde 
rimandammo i suoi principii a tempi anche più lontani. 

Per tal modo rimane a Caivano la sua origine tanto re- 
mota che dapprima ci riuscì di travedere nella fioca ed in- 
certa luce di secoli lontanissimi , e la scoperta del nuovo 
villaggio Campisone come ci aggiunge a pregio di queste 
povere carte , così resterà perenne monumento dei migliori 
pregi fin dal principio enunciali dei Caivanesi , cioè della 
loro buona indole e di un profondo sentimento religioso , 
onde in tempi rischiosi consentirono a dividere cogli abi- 
tanti di Campisone la propria casa e si unirono con essi 
loro a venerare col più tenero cullo di affetto l' augusta 
Vergine (detta tuttavia dall* estinto villaggio ) peculiare 
patrona dei sopravvenuti. 



1 4 

LETTERA u’iNVIO AL REV. ». GIROLAMO FERRARA IN CAI VANO. 


- ' •• l 

Ricevete il mio lavoro cbe nato d'umili principi! mi è venuto via 
via crescendo tra mano , e come Ito avuto occasione di giudicare dopo 
di averto compiuto e voi medesimo, rileverete, ha chiamato a contri- 
buzione quasi tutti i miei poveri studii. È vero cbe alcuno di essi 
v’interviene per un istante, altri più lungamente, altri di proposito; 
ma cotesto argomento mi è sembrato una musica da eseguire sull' or- 
gano , il quale se non ba tulli i tasti corrispondenti alle note , sia 
pure quella nota una croma o una futa a coi manchi il tuono , ne 
nasce sempre una sincope importuna , una interrurione , una lacuna , 
che ad ogni suo ritorno li porla via un brano del timpano auricola- 
re. Voi troverete adunque in questa operetta di sì breve mole ricer 
che isteriche ed archeologiche , discussioni filosofiche, giudizi artistici 
et quidem di tutte e tre Je arti del disegno. Pittura, Scultura ed Ar- 
chitettura ; in qualche tratto ancora vi parrò forse eloquente , in 
qualche altro incontrerete per avventura qualche traccia di quella in- 
genua poesia, onde qualche fiata avete veduto brillare queste miopi 
papille a traverso dei cristalli dei miei occhiali; poesia che nata meco 
nei petto, io ho sempre se non diligentemente educata, certo custodita 
gelosamente, perchè non avvenisse che i severi studii del min mini- 
stero , come sacerdote , della mia professione come filosofo tapinello, 
e quelli che m' impone il dovere come socio della Reale Accademia 
Ercolanesc , non m' inaridissero il cuore : sventura che mi ha fatto 
sempre orrore, come quella .che di un uomo ti fa un pezzo di creta 
colto al sole. Sulo vorrei, che quello che ho fatto , sia stato fatto 
bene ! 

Ma bisogna che mi guardi un' altra volta dal dirvi alcuna cosa della 
gratitudine mia per le cortesi accoglienze ricevute in cotesta Terra da 
tutti e peculiarmente da voi e dalla casa vostra, perchè non mi ven- 
ghiaie proponendo, in aria di chi vuol ajutare un amico a sdebitarsi, 
qualche altra faccendozza come questa. Ciò peraltro è detto per celia; 
perchè io godo di aver dato cosi al inondo un testimone perenne del 
sincero affetto che nutro per voi , pel rispettabile Clero , pei genti- 
luomini e per 1' universa popolazione di cotesta Terra ; dichiaran- 
domi eziandio a voi tenuto , che mi avete cosi porta occasione a pa 
recchie altre cose buone. Dei nostri intrattenimenti, per esempio, sono 
state sovente argomento le belle qualità di Al.r Vostro De Luca , in 
cui quella di gran letterato è una tra tante. Or bene : io gli bo de- 
dicata questa operetta in segno della mia stima e devozione, c mi è 
intervenuto con molta mia soddisfazione di essergli a sovrappiù ob- 
bligato , perchè T ha accettata con alcune parole che mi staranno 
sempre in fondo all’anima. Oltreciò mi è riuscito di dare con essa 
non solo la vita al vostro Caivano, come mi pare, ma di aggiungere 
inaspellalnmeiitc alta topografìa antira della Campania un altro pago, 
quello cioè di Campitone. Ilo trovalo in terzo luogo e denunzialo ai 
professori della pittura uu solleone monumento della loro arte , che 
portando in fronte la sua epoca , no contrassegna sicuramente tale 
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progresso appo noi al principio del secolo decimo quinto e prima 
dello Zingaro , die i nostri non sospetterebbero , lutti fuori del re- 
gno terrebbero per impossibile* Mettete ancora (ciò che è più ) che 
ho potuto rendere qua e là omaggio alla virtù, dovunque e sotto qua- 
lunque forma 1' ho trovata, e qualche servizio all'adorabile nostra Re- 
ligione , discorrendo rapidamente , ma con ordine 'e nesso , alcune 
delle proove ineluttabili donde risulta la sda verità. Ma son contento 
sopratutto di aver potato consecrare una pagina airaogusta Madre di 
Dio , caro raggio di speranza c di amore in questa valle di dolori e 
di tenebre. Ob se le mie parole eccitassero nei lettori quel sentimen- 
to che ha guidata la mia penna 1 Ho volta la mia parola alle 

persone colte, molte delle quali in generale ltauno indistintamente in 
conto di leggenda quanto si narra del patrocinio dei santi , perchò 
forse d'ordinario coloro che trattano nei libri tali argomenti, facendo 
d' ogni qrba un fascio, livellano tutti gli uomini alla credulità super- 
stiziosa delle pinzochere, o alla grossolana buona fede dei villan- 
zoni. Questi scrittori che sarebbero pronti a scomunicare tutti che non 
ingoiassero ogni loro pappolata , a fede mia non hanno avuto mai sot- 
f occhio i Boliandisti, per sapere con quale critica si debba procedere 
in siffatte cose. Ma non per questo mi darete colpa di aver trascuralo 
in tal particolare le intelligenze inferiori ; chè oltre di avere qui il 
racconto piano e di sua natura agevole ad essere inteso , io ho det- 
tato appositamente con questo scopo , come vi sovverrà , un breve 
ragguaglio di colesta meravigliosa immagine , che fu premesso a 
quella forinola di preci che in certi giorni della settimana sogliono 
costi drizzare alla Vergine nella sua chiesa di Campigliene. 

Nell’ opera ho toccalo alcuna cosa delle visite di amplissimi per- 
sonaggi che ha ricevuto la Vergine di Campigtione. F. Caivano è an- 
cora il luogo di passaggio ( spettacolo sempre commovente ) delle ca- 
rovane dei pellegrini , che per un residuo di costume di altra epoca 
più felice per la Religione, movono tuttavia per s. Niccola di Bari , 
s. Michele al Gargano, ed altri santuarii. La chiesa di santa Maria 
di Campigtione è il punto di convegno dove giongono nel di prefisso 
i varii gruppi dai diversi punti della Campania , per implorare tutti 
insieme prima delia partenza la benedizione della Madre di Dio e 
rinvigorirsi alla mensa degli angeli : dopo di che ristoratisi a ma- 
niera patriarcale sotto gli alberi dell’aperta campagna foori del vil- 
laggio colle provigioni che portan seco , c ricevuti col più caldo af- 
fetto gli augurii del buon viaggio dai loro che fin là li seguirono, si 
accomiatan da essi tra cari pianti , abbracciar! , ricordi c racco- 
mandazioni per indirizzarsi alla loro mela ; mentre coloro ehc deb- 
bon restituirsi alle case . restano ancora a salutarli ed a far loro se- 
gnali, finché non li abbiano perduti interamente di vista. Ciò alcune 
fiate tra l’anno. Ma Caivano vede ogni giorno della settimana e sopra- 
tutto ii sabato arrivar gente d'ogni donde , che vi si reca a sciorre 
voti nella chiesa di sauta Maria. Questa chiesa accoglie sovente dei 
Vescovi che o passano pel luogo , o appositamente vi vengono , per 
offerire alla Vergine il tributo delle loro adorazioni E con quanta edi- 
ficazione in questi ultimi anni tanti Porporati non vi accorrevano , 
per ottenere dalla Madre di Dio , che col suo valevole patrocinio ces- 
sasse la furiosa guerra che gli empii , fatta una rete per tutta Euro- 
pa , per mezzo delle moltitudini perfidamente ingannate , sedotte , 
aizzate movevano alla Religioue e ad ogni legitima autorità? Fra i 
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quali si ricorderà sempre a preferenza in cotesla Terra il nome dcl- 
1’ Eminentissimo della. Geuga, che molte fiate esemplarissimamcnte le 
rinnovò le sne visite. Per non parlare dell' Eminentissimo Arcivescovo 
nostro Sisto Riario Sforza che non pur solo , ma ( quello ehc eccitò 
tenerezza ) nell' autunno passalo vi mosse tutto a piedi con due com- 
pagnie dei suoi seminaristi da Afragola dove quelli erano a villeg- 
giare. Egli che tra le altre lodi del suo episcopato con immense cure, 
con un pensiero incessante! con ingenti spese prepara nella gioventù 
ecclesiastica della sua Diocesi non meno la continuazione , ma ezian- 
dio ( se dalla causa si può arguire 1’ effetto ) non lieve aumento di 
gloria alla chiesa napoletana , molto sapientemente inserisce cosi per 
tempo questi- germi di sincera devozione verso la Madre di Dio nei 
loro teneri cuori, perchè la Chiesa ha bisogno nei suoi ministri di 
santità e dottrina , e Maria santissima è specchio di giustizia e sede 
di sapienza. Ora se la mia operetta crescesse comunque il numero di 
coloro che vengono costà a visitar la Vergine nella sua prodigiosa ef- 
figie , non dovrei tenerlo come una spinta per qualche opera mag- 
giore che, secondo i tempi che corrono, tornasse più direttamente utile 
alla Religione ? 

Molle volte io ho tenuto proposito di questo volo dell’animo mio 
con alcuni santi Ecclesiastici , ma più spesso e più confidenzialmente 
col R.mo M.r Vescovo Bisogni, come con colui che io amo dell’amore 
che si ha ad un padre, ed egli non ha mancato di caldeggiarlo. Io 
ne spero bene , perchè la Provvidenza mi ha . fatto incontrare sulla 
mia strada quest’uomo giusto, per rinfrancarmi un tratto delle pene 
della vita, che mi arrivano sempre nuove in un mondo tristissimo , 
in cui io mi sono incapato di veder tutto a color di rosa. Quest’ an- 
gelo dei Vescovi che non vagheggiando la beata inerzia di tanti e 
tanti eminenti personaggi , don infrena i movimenti del suo cuore 
sensibile c generoso , ed in mezzo a gente o perfida, o nulla, e sem- 
pre egoista, nella sua intelligente ed operosa beneficenza rende verace 
immagine del buon Pastore , sul suo ha riscaldato il mio cuore , e 
non so come da quel momento ogni buona speranza prende I’ aspetto 
delia realità nel mio animo e lo riempio di non finta contentezza — 
Volete di più? Da qualche tempo il Cielo non mi manda un raggio 
di luce, che sulla punta di quel raggio io non traveda in ombra il 
suo venerabile sembiante , con quell’ aria di ineffabile bontà che gli 
è caratteristica, Ma i( dippìù a voce, chè è abbastanza, se non troppo, 
per una Ietterà. 

Orsù mio carissimo D. Girolamo, gradite l'attestato della mia stima, 
c fatelo gradire ai Parrochi d’ Abrosio , Ponticelli e de Bernardo , al 
Rettore di santa Maria Cafaro ed ai fratelli e zio di lui, ai fratelli Fa 
jola, ai signori Falco, d' Ambrosio, Romano, Topa, c poi ai signori 
Lanna, Rosano, Capece, Capogrossi, Donadio, e poi ai signori Brauc- 
ci. Cantone , e poi a lutti ad uno ad uno se fia possibile: presen- 
tate i miei rispati al R.mo Delinilore Ezprovincialc P. Luigi da Giu- 
gliano ed P. Agostino d’ Afragola Guardiano nel convento dei Cap- 
puccini che è costi, con tutta la rispettabile famiglia che lo compone, 
e dite loro che io non dimenticherò mai i giorni che ho potuto pas- 
sare in mezzo a loro , le volte che ho dovalo pel mio ministero re- 
carmi in Caivano: ricordatemi al buon fratello vostro ed alla vostra 
veneranda madre, ed amatemi tutti quanto io vi amo, cioè assai. 


Napoli 27 maggio 1852. 


G. Schei» i.i.o. 
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